: LIA RINANTIZVATONO | Fat 
ITALIANA 


Vantini 


SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Il ritorno di Cripps a Londra Alla ricerca 


Lassativo 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


È di un secondo fronte Ù Chi tiene le redini Laval al Governo di Vichy 
que, come è andata la È 
tasione In India? Litri aacango trenta! par ia BERTELLI stalin, dall'alto della troika, |’ — perché quell'album così 
i giinno fatto più che mal ra e per mare è difficile ineita duo qestrieri ‘anglosas- prante 
pil indiani Allora un secondo fronte eri sonia raggiungere 11 traguardo cellenza, vi può seri 
néreo, “n fexli armamenti pro Russia so- per qualche consultazione. 
— Giù: più adatto al nostro ha LI vietica. 


programma campato In ar 


3 ARISTOCRAZIA 
DEI LIQUORI 
: ITALIANI 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


I programmi della settimana radiofonica italiana dal 3 
GI 9 maggio comprendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSA 
3 maggio, ore 8,30: Al Santuario della Mi 
donna del Buon Consiglio. Itinerario mistico registrato 


ONI 


inazzano. — Ore 10: Radio Rurale. — Ore 14,15: 1 
imma. Radio Igea, -—— Ore 15: Radio G. I. L. — 

Ore 16,55: Cronaca della fase finale di una partita del 
Campionato di Calcio Divisione Nazionale Serie A, — 
Ore 17,30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore 21: I pro- 


gramma. ‘Conversazione. 

Lunedì 4 maggio, ore 9: (onda m. 420,2). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 11.15 e 16: 
Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 12,20: I pro- 
gramma, Radio Sociale. — Ore 14,45: 1 programma. « Le 
prime del cinematografo », conversazione. — Ore 14,45 
Elenco di prigionieri di guerra italiani. — Ore 19,15 


nel mondo. 
— Ore 21,10 


Radio Rurale. — Ore 19.25: Trenta minuti 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno 
I programma. Conversazione 

Mart-di 5 maggio, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica, — 
Ore 11,15 e_16: Trasmissione per le Forze Armate. — 
Ore -14,35: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — 
Ote 19,15: Radio Rurale. — Ore 20,20: Commento ai fatti 
del giorno. — Ore 21,45 circa; I programma. Conversa- 
zione. 

Mercoledì 6 maggio, ore 9: (orda m, 420,8). Lezione di 
italiano per gli ‘ascoltatori croati. — Ore 10,45: Radio 
colastica. — Ore 11,15 e 16: Trasmissione pef le Forze 
= ore 12,20: I programma. Radio Sociale, — 


Rel 1700 @, D, Morgagni, Principe begli Nnatontici, frequentava fa @pezieria all'Ercole d'oro 
dove glo b'allora di fabbricavano le pillole di Canta Mosca 0 del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO O. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER ili, PAG, 18 xxx PAR. 7» 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZÀ CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Ore 13,50: 1 programma. Cesare Giulio Viola: «Le prime del 
‘onversazione. Ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
Commento ai fatti del giorno, — Ore 21,15 circa: 1 p amma. Aldo Va- 
lori: Attualità storico-politiche », conversazione. — Ore 22: 1 progr. Conversazione 
pvedi 7 maggio, ore 9 (onda m. 420,8). Lezione di italiano gli ascoltatori 
croati. — Ore 10: Radio Scolastica, — Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze 
Almate. — Ore-12,20: © programma. Radio Sociale, — Ore 14,45: Elenco di priglo- 
Nieri di guerra italiani, — Ore 19,30: Conversazione artigiana. — Ore 20,20: Com- 
mento tti del giorno. — Ore 21,40 circa: I programma. Conversazione 
Venerdì $ maggio, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. — Ore 11,15 e 16: Trasmissione 
per le Forze Armate, — Ore 12,20: I programma. Radio Soclale. — Ore 13,50: I pro- 
itamma, Enzo Ferrieri: « Le prime del teatro di prosa a Milano =, conversazione 
‘Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — Ore 18,25: Radio Rurale 


ento ai fatti del giorno, 


Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. — Ore 20,20: Cc 


Ore 20,59: I programma. Conversazione. 
Sabato 9 maggio, ore 11,15 © 16: Trasmissione per le Forze Armate, — Ore 14.45 
enco di prigionieri di guerra ital Ore 16,30: Radio G. I. L. — Ore 19.30 

Guida settimanale per 1. professionisti e gli artisti italiani. — Ore 19,40: Guida 

radiofonica del turista italiano. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. - 

Ore 20,45: I programma. Battaglioni della primavera. Registrazione effettuata in 

À. 8 con | Battaglioni dei Giovani Fascisti di Bir el Gobi. (Impressioni di Franco 

Cremascoli). 

LIRICA: OPERE E MUSICHE TEATRALI 
Lunedì 4 maggio, ore 20,40: Il programma, Trasmissione dal Teatro Comunale 

di Firenze: VIIT Maggio Musicale Fiorentino. « Fidelio », Dramma lirico in tre 

atti di G. Sonnlelthner. Musica di Ludwig van Beethoven 


smissione dal Teatro Comunale d 


rtedi 5 maggio, ore 20,45: I programma. Tr 


irenze: VITI Maggio Musicale Fiorentino, « Il cavaliere della rosa ». Commedia in 
ire atti di Ugo von Hofmannsthal. Musica di Riccardo Strauss. Complesso del- 
l'Opera di Stato di Dresda. 

Giovedì 7 maggio, oré 17,10: Trasmissione dal Teatro Reale dell'Opera. « Gu- 


‘o in quattro atti di Jouy e Bis. Traduzione ita- 
Gioacchino Rossini. — Ore 20,45: I programma 
missione dal Teatro Carlo Felice di Genova. «Il vascello fantasma » (L'Olan- 
dese volante). Opera romantica in tre atti parole e musica di Riccardo Wagner 
‘Traduzione italiana di Alberto Giovannini 

Venerdì 8 maggio, ore 20,40: II programma, Ti 
di Bologna. « Giocondo e lì suo re». Commedia în tr 
zano. Musica di Carlo Jachino, 

‘Sabato 9 maggio, ore 20,55 circa; I programm 
di Firenze, Secondo e terzo atto di « La Sonnambula 
mani, musica di Vincenzo Bellini. Interpreti: Tancredi Pasero, Mi 
Beni:mino Gigli, Maestro concertatore e direttore d'orchestra 
Macstro del coro: Andrea Morosini 


glielmo Tell». Melodramma tra 
liana di Calisto Bassi. Musica di 


tro Comunale 
For- 


asmissione dal Te 
atti di G 


‘Trasmissione dal Teatro Comunale 
Melodramma di Felice Ro- 
rgherita Carosio, 
Gino Marinuzzi 


CONCERTI: SINFONICI È 


0,2). T 


DA CAMERA 


atro Adriario di 


‘asmissione di 


Domenica 3 maggio, ore 17 (onda m 


Ròma. Concerto sinfonico diretto da Leo Borchard. — Ore 20,40: Il programma 
Concerto sinfonico diretto maestro Renato Fasano. 

Lunedì 4 maggio, ore 22,10: I progr. Concerto della pianista Marcella Barzetti 

Martedì 5 maggio, ore 17,15: Tra*missione dal Teatro delle Arti di Roma. Con- 
certo sinfonico diretto da Igor Markevitch con la collaborazione del soprano 
Maria Fiorenza. — Ore 22: Il programma. Concerto diretto dal maestro Mario 
Pasquariello. 

Mercoledì 6 maggio, ore 20,45: I programma. Concerto. sinfonico diretto dal 
maestro Armando La Rosa Parodi. 


ovedi 7 maggio, ore 14,15: 1 
Armando La Rosa Parodi col 
Venordì 8 maggio, ore 22: I 


programma. Concerto sinfonico-vocale diretto da 
concorso del tenore Giacinto Prandelli. 
programma. ‘Concerto diretto dal maestro 


Macio 


PROSA: COMMEDI 


RADIOCOMMEDIE 


Domenic: La fidanzata di Cesare ». Tre atti 
di Silvio Za 
Martedì 5 


verbio in un atto di 


3 maggio, ore 21,10: I programma 
mbaldi. (Prima trasmissione). 
maggio, ore 20,40: Il programma. 
Ferdinando Martini, 


Chi sa il gioco non l’insegni ». Pro- 


PER BAMBINI 


PASTINE GLUTINATE tou 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D. M. 178 1918 N. 1 


F. O. Fratelli BERTAGNI - EOLOGN, 


Mercoledì 6 m 
lena occhi di 
asmissione) 

Sabato 9 maggio, ore 
russo - Natale legionario 


glo, 01 
menta 


20.38: 11 
Tre 


programma, «M. 
atti di Enzo Duse. (Pr 


21,15: 1 
Un 


programma. « Fro) 
atto di Albertò Case 


VARIETÀ 
RIVISTE - CORI - 


20: 1 programma. Cant 
‘diretta dal maestro Angelini. — € 
13,45: I programma. Canzoni del tempo di guerra 
Ore 14,15: IT programma. Un saluto da Firenze. Far 
sia musicale di Riccardo Morbelli. — Ore 20,40: I } 
gramma. Colonna sonora. Orchestra della Canzone 
retto dal maestro Angelini. Fantasia di canzoni po; 
lari da film. — Ore 22,15: Il programma. Orchestra € 
sica diretta da maesiro Manno. 

Lunedì 4 maggio, ore 13,20; I programma. Musiche 
film. Orchestra Cetta diretta dal maestro Barzizza. 
Ore 14,25: I programma. Musiche per orchestra dire 
dal maestro Petralia. — Ore 20,30 circa: I programr 
Canzoni del tempo dî guerra. — Ore 21.20: I progra 
ma. Le sirene e il marinalo, favoletta di Riccardo A 
gno. — Ore 21,40: I programma. Fior di canzoni 

Martedì 5 maggio, ore 13,15: Il programma. Comple 
di strumenti a fiato diretto dal maestro Storaci. — O 
13,20: I programma. Orchestra classica diretta dal m: 
stro Manno. — Ore 14.15: I programma. Orchestra Ce 
diretta dal maestro Barzizza 

Mercoledì 6 maggio, ore 13,15: IT programma. Mus 
opétettistica. — Ore 13,20: Orchestrina eccezionale di 
VA. S. — Ore 1 Musiche da filn Ore 20,30 € 
I programma. Canzoni del tempo di guerra, — O! 
2,10: Î programma. Orchestra della canzone, 

Giovedì 7 maggio, ore 13,25: I programma. Jl car 
niere della radio. — Ore 19,40: La canzone preferita. 
Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni del tempi 
guerra. — Ore 21,45: JI programma. Orchestra clasti 

Ore 22,15: Il programma. « Evviva la strada ».|F 
vista di Ruggero Maccari. 

Venerdi 8 maggio, 1240; II 
plesso italiano caratteristico. — ( 
ma. Le belle canzoni di leri © di oggi 
I programma, Canzoni del tempo di guerra. — Ore 
T programma. « Le nuove avventure del Barone Bum 
Rivista di Vittorio Metz. — Ore 22,45: I programma. OT 
“hestra della canzone diretta dal maestro Angelini 

Sabato 9 maggio, ore 13,15: Il programma. Inni e cal 


OPERETTE - BANDE 


Domenica 3 maggio, ore 13 
con noi. Orchestr 


@e-13,20: I progran 


— Ore 20.30 circ 


zoni. — Ore 13,20: I programma. Canti dell'Italia gue 
riera. — Ore. 20,35 circa: I programma. Canzoni dé 
tempo di guerra. — Ore 21,45: Il programma. Coral 
Guido Monaco » di Prato, — Ore 22,10: -I programmi 


Banda dei Reali Carabinieri e Coro lirico dell'Eiar 


qiREZioNE TECNICA 


_ 
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tests 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — TI 


ETTI ssaa tl A 
<' FARFA 11 - 


SOCIETA ITALIANA PEL PETROLIO ED AFFINI-GENOVA 
Tutti i prodotti del petrolio 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


22 APRILE 
Si apprende 
militare che ni 
me ore del ma 
22 aprile un fi 
cleo di britanni ha 
tato di effettuare 
arco sulla costa fi 
le a sud di Boulogr 
Il tentativo però è fal- 
to di fronte alla 

ta difesa costiera g 
nica. Gra l'intenso 
fuoco di difesa svilup: 


INVNOIB9 


no stati © 
Fapida fi 

23 APRILE - Buen 
Aires. Muore l'Amba 
È sciatore d'Italia Ecc.za 
Prezioso Rattaele Boscarelli. Era 

nato a Bisignano (Co. 

senza) "il 3 aprile 195 
È Firenze. L'Ecc. Pavo- 
Preciso Uni, ministro della Cul 

tura Popolare, inaugura 

ll Maggio Musicale Fio- 
rentino. 

24 APRILE - Roma. ll 
programma di assistenza 
estiva, organizzata dal 
Partito nell'anno, XX 
stabilisce. il funziona: 
mento di 7183. colo: 
diurne, ‘380 temporanee 
€ 85 permanenti 

In tali colonie saranno 
complessivamente  ospi 
tati un milione € 18 mila 
688 figli del popoto. 

Bc Il senator 
prot. Mario Betti, diret- 
fore dell'Istituto ‘di chi 
mica gi dell'Uni 
versità di î 

Unieato alla R.' AC 
eademia delle scienze 
che, attraverso esperien 
ze scientifiche di labo. 
Fatorio eseguite per oltre 
Un quinquennio, ha ri 
Solto "il problema dei 

Vitati&mo chimico 

25 APRILE - Bratisia 
va. 8 annuncia, ufficial 
Mente, che è iunto lì 
Fe» della Repubblica 
Slovacca da parte del 
Governo di viehy 

tres. Il Mini- 
ntino della 
Guerra "Tonazzi ha reso 
noto che forti contin 
genti di truppe sono sta 
fi inviati in tutti 1 punti 
strategici dello stretto di 


retti ad una 


Magellano. 
26 APRILE » Milano. 1 
Mutilati e gli Invalidi di 


Guerra celebrano il ven- 
ticinquennio di vita del 
la loro associazione, In 
una grande adun 
teatro della Scala, Car 
Delcroix pronuncia una 
appassionata orazione. 


Stoccolma. L'Ammira: 
giiato britarinico annun. 
cia che fl cacciatorpedì 
niere « Southwold» è 
stato colato a picco. 

î APRILE - Berlino. 
SÌ riunisce il Reichstag 
Il Cancelliere Hitler pro- 
nuncia un grande discor- 
so. Il Reichstag accorda 
al Fuhrer i poteri illi- 
mitati. 


Atene, Un decreto 


dierno autorizza il M 


nistro delle comunica» 
zioni a requisire il ma- 
teriale automobilistico 


conto dello Stato € 


enti da esso dipen- 


APRILE - Lisbi 
Londra: Alla 


i Comuni Str 
Stafford Cripps fa una 
lunga relazione sulla sua 


fallita missione in India 


29 APRILE - Buenos 
Aires. - L'Agenzia « Rew 
ter », che non più tardi 
di ieri. ha diramata la 
notizia dei grandiosi ap- 


classe d posse Bate: ehe 


il Messico sta 
a termine a Man 
a Ensenada, a Sali 
A Frontera, fa oggi sa 
pere che il capo dell'e 
sercito messicano, gene- 
rale Sanchez, ha dichia- 
rato che l'esercito del 
Messico è pronto ad 


fi ll'esercito nor- 
damericano nella guerra 
in difesa delle demo- 
crazie. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


oa luminosità ancora maggiore! 


Tutto l'incanto dei motivi not. 
turni - sia in bianco nero che 
\ in colori - vi schiude il nuo- 


vo obbiettivo notturno ul 
ttaluminoso costruito per la 
Kine-Exokto, il BIOTAR 
È.1,5,7,5em. Tempo di espo 
sizione solo un quinto del 
diaframma F.3,5. 
Prospetto dettagliato sul 
la Kine-Exakto, la vera 
Rellex a un solo ob. 
| biettivo di illimitato 
uso, gratis a richiesta 


janchi 
minio garantisce denti. chi 
alito e polmoni soni. e! n 
1 701, di nicotina come da 


tificato dei Monopo! 


AFFINI 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristiche di quel 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man 
tiene alla “OMAS.. 
il primato di stilo 


grafica di classe 


M 


e Vlucons! 


NOTIZIE È 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* L'Ambasciatore di 
Germania presso il Qui» 
rinale ha partecipato, al» 
la Casa Germanica, alla 
riunione della colonia 
tedesca per festeggia 
il genetliaco del Foh- 
rer, presenti il Capo 
dei Nazionalsocialisti 
d'Italia dottor Ehrich, 
fl Capo dei Nazionalso 
clalisti di Roma dottor 
Fuchs, gli Addetti mili- 
tari dell'Ambasciata e 
numerosi rappresentanti 
delle Forze Armate ger- 
L'Ambasciatore 
von Mackensen © 
oratori hanno ricordi 
loro incontri col Fahrer 
negli anni 1923-1938 du 
rante la visita di Hitler 
in tt negli anni 
successivi, Dalla parola 
dei vari oratori è bi 
ta più che mal viv 
storica — person 
Adolfo Hitler 
rinnovato | destini della 
grandi 
In occasione del ge 


tliaco del Fohrer, l'Am 
basciatore d'Italia a Ber 
lino, Dino Alfieri, insie 


me col Console ge 
e altre personalità ital 
ne, si è recato al P 


ale 


zo della Cancelleria a 
porgere gli uri al 
nde o ger- 


* Fra le visite a_MI 
lano, durante la Fiera, di 
ità del mondo 
tico, n 
mente note 
quella ‘dell'Ambasciato 
re del Giappone presso 
ll Quirinale, Zembei Mo. 
rikiri, accompagnato 
dall'Addetto militare ag 
giunto Masataka Gondo, 
dal Consigliere della Le- 
gazione del  Manciuku 
Akio Mishiro, e dall'Ad- 
detto alla Legazione 
stessa, Kosaburo Miya- 
moto. Ricevuto dalle più 
alte autorità 
tà milanesi, 1 
tore nipponico, oltre la 
ha visitato Il « € 


vo» € il « Popolo d'T 
lia» e ha reso omaggio 
al Sacrario del Caduti 


cisti. Ha inoltre assi» 
stito alla conferenza che 
per invito degli « Amici 
del Giappone » e dell'I- 
stituto dell'Oriente 
l'Ambasciatore Paulucci 
de Calboli ha tenuto sul 


tema: « Primi segni del 
nuovo | ordine nell'Asia 
Orientale » 

* L'Ambase 
talla presso la 


de, Raffa 
glia, per invito dell'Isti- 
tuto per gli studi di po- 
litica internazionale, ha 
tenuto, nell'aula magna 
della ‘R. Univ di 
Milano, una conferenza 
sul tema: « Conversazio» 
ni sulla diplomazia 
L'oratore ha precisato 
anzitutto il concetto di 
« diplomazia » e di « n 
todo diplomatico 
nimi di calma, pruden 
za; tatto, esattezza, st 
dio, competenza e com- 
prensione degli interessi. 
del punti di vista. delle 
forze altrui. nonché co- 
noscenza psicologica del. 
le persone € dei popoli. 
Il « metodo diplomatico 


rifulse, dopo secoli di 
annebbiamento, per me- 
rito di Camillo Cavour 


TI conferenziere è stato 
vivamente applaudito e 
festeggiato dal folto pub 
blico. fra cui il Retto 
dell'Università e le prin- 
cipali autorità milanesi. 


* Si ha da Nanchino 
che con una solenne ce- 
rimonia, alla quale ha 


voluto intervenire lo 
stesso Presidente della 
Cina Nazionale Wang 


Ching Wel, è stata inau- 
gurata - l'Associazione 
culturale Italo - cinese. 
‘Alla cerimonia erano 
presenti il R. Ambascia- 
tore d'Italia marchese 


vm. è 


Fazi 


Corona 
GIOIA 
INTIMA 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


L'iLtustRAzIONE 


ITALIANA 


ANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


Tallani, il Ministro degli Esteri Chum 
Min Yi e numerose personalità poli- 
tiche e diplomatiche cinesi e delle Po- 
tenze amiche. Il Presidente Wang Ching 
Wei ha pronunciato un discorso, nel 
quale ha messo in rilievo che | prin- 
cip! politici della nuova Cina coinci- 
dono perfettamente con quelli dell'Ita- 
Jia fascista. ed ha dichiarato chi 

cente adesione del suo Paese al Patto 
anticomitern prova la completa ade- 
sione della Cina nazionale all'ordine 
nuovo, Rispondendogli, l'Ambasciatore 
Tallani lo ha ringraziato a nome del 
Governo Italiano e personalmente da 
parte del conte Ciano per 


spressione dell'ami» 
cizia tra l'Italia fa 
selsta e la nuova 
Cina, 


* A Buenos Aires 
è morto quasi im- 
provvisamente, all'e- 
tà di 87 anni, il R 
Ambasciatore d'Italia 
Raffaele Boscarell), 
il quale durante la 
sua carriera dipio- 
matica aveva avuto 
missioni ‘a Vienna, 
Parigi, Rio de Janel- 
ro, Avana, Pechino, 
Malti e a Santiago dei 
Cile, Dall'ottobre 
1940 reggeva l'Amba- 
sciata Italiana _ nel 
I Argentina, dove 
contribul a mantene- 
re sempre vive le re- 
lazioni tra il nostro 
Paese e la grande re- 
pubblica sudamerici 

na. Al solenni fune 

rali del compianto 
diplomatico ha assi- 
stito il Capo dello 
Stato, Ramon Castil. 
lo: fra le numerose 
corone. spiccavano 
quelle del conte Ci 

no e delle rappresen. 
tanze diplomatiche 
tedesca e giapponese. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


#* Anche l’ultima 
udienza pontificia, ha 
visto. la grande aula 
delle benedizioni gri 
mita di una folla 
straordinaria tra cul 
numerosissimi sposi 
novelli e soldati. Il 
Papa ha tenuto un 
forte discorso sulla 
dignità. inviolabile 
del matrimonio uno 
@ indissolubile. 


* Nell'appartamen- 
to del Cardinale Se- 
gretario di Stato è 
stata firmata una 
convenzione solenne 
tra la Santa Sede è 
la Repubblica di Co- 
tombia, plenipoten- 
ziari il Cardinale Ma- 
glione e il dottor 
Echandia Ambascia- 
tore straordinario di 
Colombia presso la 
Santa Sede. Tale con- 
venzione regola con 
nuove norme la no- 
mina del Vescovi. la 
determinazione delle 
circoserizioni dioce- 
sane, la celebrazione 
del matrimonio, la 
amministrazione dei 
Cimiteri e la colla- 
borazione del clero 
alla vita civile, So- 
stituisce il Concorda. 
to del 1887 e la con- 
venzione addizionale 
del 1892. 


hà, Egianto & Roma 
1 tro nipponico 
presso la Santa Sede, 
Ken Harada, ricevuto 
alla stazione dal pri- 
mo Consigliere del- 
l'Ambasciata presso il 


WILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


PRIMA FABBRICA 


Quirinale e da un prelato della Segrete- 
ria di Stato, Poco dopo il suo arrivo S. 
È. Harada ha ricevuto | giornalisti ai 
quali ha ricordato le relazioni che già 
da tempo intercorrono fra il. Vaticano 
ed il Giappone ed ha soggiunto di sen- 
tirsi fiero di essere il primo rappresen- 
tante ufficiale’ presso la Santa Sedi 
conscio della grande responsabilità della 
missione affidatagli. 


* La Congregazione del Riti ha emesso 
un decreto col quale ficorda la dispensa 
temporanea, date le attuali circostanze, 
di far ardere davanti al Sacramento 
candele di cera vergine 0 olio d'oliva. 


MARCA 


ITALIANA D'OROLOGERIA - 


E permesso oliò Vegetale e, in caso di 
necessità, anche la luce elettrica. Così 
pure è consentita nelle funzioni, la ri- 
duzione del prescritto numero di can- 
dele. 


* In Trastevere vicino a Piazza Mi 
al, sarà intitolata una via al Car- 
dinale Merry del Val che fin dal 1889 
fondò li una Associazione per la gio- 
ventà che ebbe vita fiorentissima. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* In occasione del Natale di Roma, 
Festa del Lavoro, la Gioventù Italiana 


L'orologio ner la casa bella 


STELLA 


FONDATA NEL 1878 


del Littorio ha inaugurato 1 suoi centri 
rurali. 

L'iniziativa, Veramente lodevole per 
le sue finalità altissime, merita di es- 
sere conosciuta ed esaltata. Si tratta di 
battaglioni di giovani ai quali è stato 
dato il modo di crearsi un proprio cen- 
tro in campagna. dove potranno far ri 
sorgere a nuova vita terre incolte perché 
abbandonate. Questi battaglioni sono 
formati da ragazzi che non hanno la 
fiola di una famiglia, oppure avendo 
la famiglia, non possono avere la pos- 
sibilità di ‘una vita familiare. Qui è 
appunto la santità dell'istituzione: crear 

loro un nucleo fami- 
liare fondato sull'or- 
dine e sostenuto uni- 
camente dalle pro- 
prie braccia. Cresciu- 
ti nel sano clima ru- 
rale, questi giovani 
formeranno | quadri 
dei lavoratori del 
campi di un prossi- 
mo domani: mette- 
ranno su famiglia e 
porteranno in Italia 
€ fuori il loro pre- 
zioso contributo per 
la rinascita della vita 
rurale che, specie nel 
dopoguerra. diverrà 
un imperativo cate- 
gorico. 


La G.LL. ha dun- 
que raccolti questi 
ragazzi in schiere, ha 
dato a queste schie- 
re dei comandanti i 
quali, per essere dei 
più compiuti edutà- 
tori, conoscono anche 
lo stile degli attrezzi 
agricoli, e le ha av- 
viate, senza alcuna 
iniziativa retorica, al 
lavoro. I ragazzi vi- 
vono del loro lavoro 
quotidiano ed alla 
mensa, parca, ma 
sufficiente, ‘ vengono 
ammessi anche i bi- 
sognosi della borgata. 

Queste schiere, di- 
vise. per distinzione 
rurale > in_ fattorie. 
non si accontentano 
soltanto di coltivare 
il tenrèno loro affida- 
to, ma già provvedo- 
no alla costruzione di 
capanne di asilo e. 
in molte località. di 
veri e propri edifici 
in muratura. Centri 
rurali sono stati co- 
stituiti anche per le 
schiere femminili. La 
economia domestica 
che si insegna con 
tanta. passione nelle 
scuole. ha qui una 
pratica realizzazione. 

Nel dintorni di Ro- 
ma sono incomincia- 
ti a sorgere parecchi 
di cuesti centri fe- 
condi di produzione 
giovanile. sotto la 
cura costante e at- 
tenta © del Comando 
federale della G.I.L. 
Molti di ess! sono 
stati inaugurati av- 
punto Ml XXI aprile 
e tra ell altri anche 
un ‘istituto di mag- 
giore mole: un edu- 
catoriò vero e pro- 
nrlo ove sono ospita 
ti 1 giovani maggior 
mente provati dalla 
mancanza della fami- 
gila. In questi edu- 
catori 1 giovani ven- 
gono avviati anche 
ad un lavoro profes- 
sionale. Essi. domani 
saranno certamente 
degli ottimi speciali- 
sti per il nostro eser- 
cito e per la nostra 
industria. 

Al Sottosegretario 
alla Presidenza del 
Consiglio, che insie- 
me con altre autorità 
e gerarchi inaugura. 
va uno di questi Cen- 
tri rurali, uno del ra- 
gazzi ha detto, a no- 
me dei suol compa» 


ACQUA DI 
COLONIA 


gni, che, come la Patria sostiene | gio- 
vani, così domani | giovani sa 
sostegno della Patria. Queste par 
stano da sole ad esaltare tale nobilissi- 

Ja istituzione ed a dimostrare che il 
Regime ha ben riposto in questi ra- 
gazzi la sua fiducia 


SPORT 


* Calcio, Rientrato in Patria dopo 
l'incontro Italia-Spagna il commissario 
tecnico della squadra nazionale spagno- 
la, a proposito della vittoria italiana sì 
è ‘espresso come segue: l'undici rappre- 
sentativo italiano è ora quanto di me- 
glio si possa in materia calcistica, Esso 
svolge il suo giuoco velocissimo e scon. 
certante e mi meraviglia il fatto che 
essa non abbia segnato dei punti sin 
dall'inizio del primo tempo, nel quale 
ha pure manifestato la sua superiorità 
nonostante la magnifica difesa della rap- 
presentativa spagnol 

— A proposito delle trattative per la 
venuta del Valencia, campione di Spa- 
gna a Roma, la società Roma ha reso 
noto che detto incontro non è subordi 
nato alla vittoria o meno nel campio- 


(1 
\U\ 


nato Italiano della squadra giallo-ross 
Perciò, salvo circostanze avverse, la Ro: 
ma ospiterà la squadra iberica 1l 21 
giugno. A tale riguardo le trattative 
condotte a Milano personalmente dai 
dirigenti della società romana in occa- 
sione del recente incontro spagno, 


lo, si possono considera 
te avviate. 


e favorevolmen 


is. AI campionato nazionale di 
oria, Coppa Decennale, che 
> il 10 maggio, hanno aderito 
quadre, assicurando così il suc» 


‘OPERA PIA” 
BAROLO 


SOCIETA ANONIMA 
VINI CLASSICI DEL PIEMO 


La nuova sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA ag 
rata il 19 luglio 1941-XIX alla presenza dell'A. R. il Conte di Torino 


e del Ministro dell 


DI ROMA 


BANCO 


Finanze 


Banca di interesse nazionale - Soc. An. Capitale e riserva Lit. 361.000.000 


212 Filiali in Italia, nell’Egeo, nell'Africa Italiana e all'Estero 


cesso alla importante competizione. Le 
le più numerose sono quel- 

mbardia e del Piemonte 
Sembra che anche Francesco Roma 
noni sia suscettibile di essere chiamato 


a far parte della squadra nazionale che 
giuocherà l'8, 9 e 10 maggio a Budapest 
Îl numero uno della classifica nazionale 
da poco tempo ha ripreso l'allenamenti 

Milano col maestro Mei. Cadono così 


utte le voci che volevano Romanoni 
oramai perduto per lo spor 


chett 


* Nuoto. Il direttorio della F.LN. 
pprovato le iniziative federali tende 
includere tri internazional 
in Italia per la sezione maschi 
tivamente con la German 
gheria. Detti incontri 
quasi cert 
A Genova, il 
& Milano. Per 
stata accetta 
razione ungh 
contro a Pecs l'8 agosto. 
Per la brevità del tempo a dis 
sizione e per altre circostanze, dal 
lendario nazionale resta quest'anno abo. 


ntinua a pag. X) 


TORINO 


Tn vendila presso i Buoni negori di ollica- a Torino 


esclusivamente presso Ber 


Via Roma ang Uia CBaltisli 
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L'INDIPENDENZA, PEL FARMACO, È MÉTA RAGGIUNTA 


Il Gruppo Montecatini realizza cicli produttivi di grandiosa importanza, che 
valorizzano innumerevoli risorse nazionali nel campo dell'industria mineraria e 
chimica. 

La ‘“Farmitalia‘’, caposaldo dell'industria farmaceutica italiana, trae dalla sua 
stretta unione col Gruppo Montecatini mezzi e materie prime per la produzione 
di medicinali che rispondono, sotto ogni aspetto, all'altissimo livello conquistato 
dall'industria chimica italiana. 

Pel farmaco, l'indipendenza nazionale in pace e in guerra è una méta ormai 
raggiunta. 


Gruppo 
Montecatini 


Capitale Sociale 
Lire 65.000.000 


Milano 


la più grande industria italiana di prodotti farmaceutici 


L'ILLUSTRAZION 


Direttore 
RICO CAVACCHIOLI 


vanti al Reichstag il FOhrer ha voluto ricor- 
Tei alte e fiere parole il primato ideale e politico dell'Italia nella lotta che 
dal abblamo mai cessato di combattere. « Con una ribellione eroica senza precedenti 
N°'gli ha detto testualmente — gli ex combattenti italiani e la gioventù italiana sotto 
ia guida di un Uomo, che ha avuto la grazia di essere illuminato in un grado unico, 
Maho abbattuto in lotte sanguinose il compromesso tra la viltà democratica e la pre- 
potenza bolscevica, sostituendolo con una nuova idea positiva nazionale e statale, Non 
È senza commozione che si legge la storia del Fascismo, la storia di questa epica Jotta 


Nel poderoso discorso pronunziato da 


LXIX - N. 18 


ITALIANA ia 


che non solo eliminò l'immane pericolo ma riuscì a guadagnare alla causa del nuovo 
Ordine le masse che erano state traviate dal marxismo. Io raccomando vivamente a 
tutti | tedeschi — Egli ha aggiunto — lo studio della storia della rivoluzione fascista 
che ha tanti punti di contatto con la nostra, che è così profondamente commovente e 
che può essere considerata una parte della lotta per assicurare fl nostro destino. Solo 
dopo la vittoria del Fascismo si può parl: nizio del s: gio dell'Europa. Qui 
Adolfo Hitler mentre parla durante la storica seduta alla quale hanno assistito — dalla 
tribuna d'onore — la deputazione dei Mutilati ftalfani, e l'ambasciatore Dino AlMer), 


COI SOLDATI D'@ITALIA 
SULLE POSIZIONI AVANZATE 
DEL FRONTE ORIENTALE 


1) Pezzo d'artiglieria in postazione in un nostro caposal- 
do avanzato. n sentinella alla sede di un Comando. - 
3) Si lavora al riordinamento di una miniera rimessa in 
efficienza. - 4) Sistemazione di Il indicatori per 
facilitare il movimento stradale. 0 sgombero della 
neve per aprire il transito ai ri i. - 6) Distribu- 
zione di doni ai combattenti eduta di un nostro 
caposaldo avar - 8) Camminamento scavato nella 
neve in una posizione di prima linea. - 9) Arrivo di 
rifornimenti trasportati mediante slitte. (R, G. Luce). 


La storica seduta del Relchistag. Qui sopra 
no Mitler al suo apparire nel 


i rappresentanti dell'Esercito e della Marina saluta- 
aula. In alto, | deputati appinudono le fiere parole del Fahrer, 


IL DISCORSO DEL FUÙHRER 


IL RISVEGLIO DELL'EUROPA 


UEL che più colpisce nel grande discorso pronunciato dal Fùhrer dinanzi al Reichs- 
tag il 2é aprile è quel senso della realtà immediata proiettato sullo sfondo della 
storia. La lunga crisi dell'Impero britannico, invano mascherata dal fasto della 
vasta dominazione, che ebbe nell'epoca vittoriana il suo apogeo, ha trovato nelle 

parole del Fihrer una definizione eguagliata soltanto dalla potenza dell'analisi 

Nato da una serie ininterrotta di rapine, l'Impero poté sussistere e perdurare solo per 
la creduta sua inviolabilità. Questo mito cell’inviolabilità è crollato. La guerra in corso 
ha già realizzato, al riguardo, condizioni di portata incalcolabile. Ha innanzi tutto di- 
strutto quel consenso europeo all'egemonia britannica, che era fatto di abitudini, di pi- 
grizia mentale, di supina accettazione det fatti compiuti, Ha in particolare accelerato e 
potenziato negli Stati Uniti quell'istinto imperialistico, che ebbe le sue prime origini nella 
massata guerra mondiale, Oggi esso è ingigantito e poiché non può avere altro effettivo 
e reale campo di azione e di espansione che le posizioni imperiali della Gran Bretagna, 
è a danno di queste posizioni, che si va gradatamente, ma inesorabilmente, affermandi 
Nessuno in Inghilterra potrebbe illudersi su questo punto. Sotto il titolo di una enfiteusi 
a lunghissima ‘scadenza, gli Stati Uniti, barattando una cinquantina di unità navali ora- 
mai scarsamente redditizie, hanno preso possesso delle basi atlantiche, che ‘erano rimaste 
sparute e superstiti sopravvivenze, a ricordare quel che era stato il dominio britannico 
oltre Oceano ad occidente. 

Quella progressiva assimilazione del Canadà da parte degli Stati Uniti, che l'Inghil- 
terra aveva cercato di scongiurare in tutti i modi, curando col massimo interesse i rap- 
norti del grande Dominio con la metropoli, ha fatto nel piro di pochi mest più cammino 
che nei lunghi decenni precedenti. I Domini del Pacifico, l'Australia e la Nuova Zelanda, 
lianno oramai rivelato in tutti i modi la loro irresistibile tendenza a porsi sotto la tutela 
mgemonica statunitense, a danno dei vecchi e consunti collegamenti con la metropoli del 
Tamigi. Tutto sta a dimostrare în maniera inoppugnabile che la politica degli Stati Uniti 
nen ha che una miru presente e operante: la successione britannica 

Frattanto il Giappone, con quella esplosione di vitalità e di potenza che. ha stupito il 
mondo, respinge l'Inghilterra dal Pacifico © dall'Oceano Indiano, conquistando posizioni 
ritenute imprendibili, insediandosi nei centri di comando e minacciando direttamente 
quella che è stata la sorgente prima della potenza inglese: lo sterminato vicereame 
delle Indie. 

Si aggiunga, infine, la tragica situazione dell'Inghilterra di fronte al suo alleato bolsce- 
vico. Aveva già detto ai suoi tempi uno dei rappresentanti più lugimiranti dell'Imperia- 
lismo britannico, lord Curzon, che ad uno dei capisaldi della sua politica imperialistica, 
l'Inghilterra non avrebbe mai potuto rinunciare: alla necessità, cioè, di tenere la Russia 
lontana dal Golfo Persico. 

Questo presupposto che Curzon riteneva incancellabile della potenza britannica nel 
mondo, sta miseramente crollando. Per ottener» dallo Russia il soccorso delle sue masse 
umane, l'Inghilterra ha dovuto lasciare via libera a quell’imperialismo moscovita, che 
sotto l'etichetta bolscevica conserva tutti i tratti e tutte le caratteristiche delle vecchie 
e tradizionali aspirazioni russe. Quel che succede nell'iran è un sintomo che non ha bi- 
sogno di chiarificazioni e di commenti per chiunque conosce le tradizionali linee di marcia 
della politica russa nel Medio Oriente, 

Fosse valsa almeno questa oscura complicità stretta fra Londra e Mosca a risparmiare 
all'Inghilterra le delusioni della campagna invernale! Gli anglosassoni avevano riposto 
speranze grandiose sull’inverno russo. sulla possibilità di una risoluta ripresa offensiva 
dell’esercito sovietico. Rierocando le vicende napoleoniche di 130 onni fa, avevano imma- 
ginato che potessero ripetersi nell'inverno 1941-42. 

Nulla.si è verificato di quento essi speravano, Le forze tedesche ed alleate, schierate sul 
fronte orientale; immobilizzate da n inverno di cui da lunghissimo tempo non se ne ri- 
cordava un altro egualmente rigido, se hanno dovuto sospendere la loro impetuosa avan- 
Zuta, hanno in definitiva tenuto solidamente le loro posizioni. Nessuna delle linee strate- 
giche sostanziali già raggiunte è stata abbandonata. Soprattutto sono state conservate la 
validità della resistenza e la compattezza dello schieramento. Tutte le lunghe ostinate 
controffensive sovietiche, tentate, senza un giorno di sosta, lungo tutto il fronte, si sono 
ridotte ad una sanguinosa guerriglia, estenuante ma inconcludente. Essa ha potuto esporre 
le forze tedesche ed alleate a durissimi sforzi, ma non è riuscita a minacciare e, tanto 


meno, ad intrangere in un solo punto la linea difensiva od a sovvertire 
le sue cordizioni per la ripresa offensiva. Sicché può dirsi che l'inverno 
941-42 è stato il collaudo delle superbe forze materiali organizzative e 
spirituali della Germania e dei suoi alleati. 

In pari tempo l'Italia e la Germania si sono mostrate indefessamente 
attive nel Mediterraneo, mentre la guerra dell'Asia contro il naviglio 
anglosassone ha manifestato e definito ogni giorno più la sua inconsu- 
mabile potenza nelle cifre degli affondamenti. Può darsi che la cam- 
pagna sottomarina in Atlantico sia l'elemento risolutivo nella gara fra 
Le produzioni belliche delle due parti, che Churchill e soprattutto Roose- 
velt hanno sperato di vincere, calcolando sulla pretesa superiorità in- 
dustriale anglosassone. In realtà, questa superiorità non esiste. Le in- 
dustrie tedesche, italiane e nipponiche, alle quali si aggiungono quelle 
dei paesi alleati e occupati dell'Europa e dell'Asia, sono incontestabil- 
mente in grado di superare, in quantità e qualità, le produzioni anglo 
sassoni, senza contare che alle industrie anglosassoni gli affondamenti 
dell'Asse tolgono molti rifornimenti di materie prime e molte possibilità 
d' raggiungere, con i prodotti finiti, i fronti della guerra, 

Sicché, mentre è compiti del tonnellaggio anglo-americano si molti- 
plicano ogni giorno, le disponibilità si assottigliano e le capacità di pro- 
duzione si rivelano impari a colmare i vuoti. Il pericolo è tanto evi- 
dente, che l'ultimo Consiglio di Guerra tenuto a Londra, con la parte- 
cipazione di due eminenti personalità nordamericane, il Capo dello £ 
M., Gen. Marshall, e il fiduciario di Roosevelt per gli armamenti, Hop- 
Rins, è stato, a quanto pare, dedicato in grande parte a questo assil- 
lante problema del tonnellaggio e alla condotta della guerra che do- 
vrebbe proteggerlo. Appare sempre più evidente che il problema del 
tonnellaggio rarpresenta una delle forze dominanti nello spiegamento 
della nuova guerra mondiale. 

C'è da considerare, infine, che il decorso del conflitto scopre, a luce 
sempre più meridiana, il valore e la efficacia dei motivi ideali che vi 
operano e l'entità spirituale delle poste che sono in gioco. 

Nel suo solenne discorso, il Fiihrer ha ancora una volta ribadito come 
« si trovano ora di fronte impegnati in una lotta per la vita o per la 
morte, da una parte il capitalismo ebraico alleato al bolscevismo di- 
struttore, dall'altra le nazioni giovani e povere ». Egli ha preso atto 
della grande novità storica che «l'Europa si è risvegliata e marcia 
contro un comune nemico, per il conseguimento di comuni obbiettivi » 

Ponendo così im luce lo schieramento delle forze, era naturale che 
egli ricordasse come Mussolini e l'Italia Fascista furono gli antesignani 
di questa insurrezione contro « la barbarie centro-asiatica, minacciante 
l'Europa come er tempi dall'invazione degli Unni o dei Mongoli ». 

L'omaggio che Hitler ha reso all'Italia di Mussolini, ha profonda- 
mente toccato l'animo del popolo italiano, Con una ribellione eroica, 
senza precedenti, glì ex combattenti italiani e la gioventù italiana, sotto 
la guida di un Uomo che ha avuto la grazia di essere illuminato in 
un grado unico, hanno abbattuto in lotte sanguinose il compromesso fra 
la viltà democratica e la prepotenza bolscevica, sostituendolo con una 
nuova idea positiva, nazionale e statale, Non è senza commozione che 
si legge ln storia del Fascismo, la storia di questa epica lotta che non 
solo eliminò l'immane pericolo, ma riuscì a guadagnare alla causa del 
nuovo ordine le masse che erano state traviate dal marxismo, Io rac- 
comando vivamente a tutti î tedeschi lo studio della storia della rivo- 
luzione fascista, che ha tanti punti di contatto con la nostra, che è crsì 
profondamente commovente e che può essere considerata una parte 
della lotta per assicurare il nostro destino. Solo dopo la vittoria del 
Fascismo si può parlare deli'inizio del salvataggio dell'Europa, perché 
al posto di un conglomerato di idee di natura distruttiva e disgregatrice, 
si era eretta, non la forza dell baionetta, ma una nuova idea realmente 
costruttiva, Per la prima volta è avvenuto che i bolscevichi fossero non 
solo sconfitti in uno Stato, ma conquistati, per partecipare alla nuova 
costruzione di un migliore, più sano, ordine sociale, che vede nello 
Stato non solo lo strumento di protezione di una determinata classe 
sociale, ma una premessa per il sostenimento della vita di tutti », 

C'è voluto uno di quegli accecamenti che sono il risultato di un ter- 
rore panico disperato, perché l'Inghilterra accettasse un patto di al- 
leanza con quella Russia bolscevica, la chi spavalda barbarie è nelle 
dichiarazioni stesse dei suoi Capi. 

Ha scritto Lenin nel suo libro ato e Rivoluzione: « Noi ridurremo 
l'umanità fino al livello più basso che ci consenta di farla nostro ma- 
neggevole strumento. Per questo bisognerà adottare il terrore asso- 
luto, che giova a qualsiasi tradimento, a qualsiasi violazione della 
parola data, negando anche la più piccola ombra di verità. Stringe- 
remo rapporti con le Potenze Occidentali, mascherandoci  perfetta- 

nte e asseconderemo le loro mire egoistiche. Stringeremo con tali 
Paesi dei patti, forse perfino delle alleanze, dando loro la sicure: 
più completa, al di nascondere il nostro lavoro segreto, che svol- 

emo entro i loro stessi confini. Quando li avremo minati fino. dl 
punto che i loro Governi non rappresentino più altro se non la loro 
coparenza esteriore, i saranno costretti, fidando in noi e nel nostro 
appoggio, a lasciarsi trascinare in avventure nelle quali non li abban- 
doneremo, per fondare sulle rovine la nostra potenza anche in questi 
Paesi » 

Non è, dunque. un suicidio oltre che un attentato alla civiltà eu- 
ropea quello che l'Inghilterra ha perpetrato alleandosi. con la Russia 
di Lenin e di Stalin? 

Nel campo opposto Germania e Italia hanno invece assunto animo- 
samente la difesa delle più genuine tradizioni europee. 

C'è, a questo proposito, un momento nella storia det declinante Im- 
pero Romano, che va ricordato come opportuno e adeguato termine di 
confronto all'attuale alleanza italo-tedesca contro la pressione bolsce- 
tica. Ed è il momento che vide i Visigoti di Teodorico, gli Alani di 
Sangibano, i Romani di Eno, uniti sui campi catalaunici per resistere 
all'attacco degli Unni comandeti da Attila. Era il 451 dopo Cristo. In- 
vadendo e saccheggiando le Gallie, Attila era sceso fino ad Orléans. 
Ezio schierò contro di lui le sue milizie, deciso a sostenerne l'urto, per 
la difesa dell'umanità europea di fronte all'incalzante minaccia bar- 
barica. Attila ebbe sentore del propusito risoluto di Ezio e ritirandosi 
da Orléans, cercò di riguadagnare il Reno. Ma lungo il percorso della 
ritirata, là, sui campi catalaunici, corrispondenti presso a poco all'odierna 
Champagne e alta Foresta delle Argonne, fu costretto da Ezio a@ ac- 
cettare battaglia campale. Fu battaglia durissima e sanguinosissima 
come sono sempre le battaglie che impegnano i destini della civiltà. 
Fu decisa nel giro di poche ore pomeridiane. Si parlò. di 300.000 caduti. 
Fra i caduti illustri dell'esercito romano fu lo stesso Teodorico, Re dei 
Visigoti, il cui figlio, Torrismondo, divideva con io l'onore del co- 
mando delle truppe romane. Ma la vittoria fu decisiva e Attila dovette 
precipitosamente ripiegare. 

In quella battaglia memoranda romani e germanici difesero il comune 
patrimonio sacro della cultura europea. Poi, più tardi, i compiti si di- 
visero. Roma fu chiamata dal destino ad organizzare nel nome del Cri- 
stianesimo il continente europeo, mentre la colonizzazione germanica 
ebbe il compito di allargare i confini dell'Europa verso Oriente. Ma ogni 
volta che fu necessario correre in socco?so delle minacciate sorti euro- 
pee, tradizione romana € tradizione germanica si fusero inisieme per le 
comuni fortune. 

L'Inghilterra non ha mai avuto parte in quest'opera di conservazione 
e di sopravvivenza europea. Isolata nel suo mare, fuori di ogni parte- 
cipazione diretta alla vita del continente, essa ha sempre cercato di do- 
minarlo suscitando discordie e rivalità. 

Mai lo si vide come oggi, quando la difesa del suo indebito predo- 
minio ha voluto raccomandare aa un'alleanza con la barbarie bolsce- 
vica, che è una offesa a quella millenaria tradizione continentale e me- 
diterranea, che rivendica esclusivamente a sé l'onore e il vanto di de- 
finirsi europea. 

Narrava la vecchia leggenda che prima di ritornarsene dll'Olimpo dopo 
aver mostrato ad Europa i segni della propria predilezione, Zeus le la- 
sciò, retaggio divino, un guardiano cui nessuna preda sarebbe sfuggita e 
un giavellotto che mai avrebbre fallito il bersaglio. Il guardiano monta 
ancora la guardia e il giavellotto è tuttora infallibile. 

SPECTATOR 
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IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio Trappa, maestro © 
«cceente nel suo lavoro, è Momo ché ragiona di sua testa © non sì lascia {sci 
convincere dalle chiacchiere altrui. Una tà di domenica Ignazio va in chiesa © 
di fronte alia bontà cristiana si sente d'animo raddolcito e indulgente, cosiechè 

le due ospiti ch'egli trova nella sua casa al ritorno, Sono codesti Il co- 
struttore Msarzetti e \a figlia Mariannina. Nel corso di codesta serata si decide ll f- 
danzamento di Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, il figliolo d'ignazio, e 
di figlia Enrichetta con Andrea Paccini, segretario d si 
Poi nei giorno di Pasqua Giovannino Tr: 


di lui, Adaigisa, che è donna eccessivamente sensibile e impressionabile, 

‘Adalgisa confida a Ignazio Trappa Ia sua apprensione per la vicinanza di una tal Via» 
dimira Bossenghi, una pazza scioperata che abita una casa vicina a quella del Paccini. 
Ignazio dopo aver ascoltato lo stogo della signora Adalgisa piglia su e va a 

uro passi verso la villetta di Viaaimira Bossenghi. Riesce con un pre 

con fel, ne studia rapidamente Îl carattere, accetta l'ordinazione di un paio di sc 

poi torna in casa Paccini senza dir nulla a nessuno dei suoi propositi. Alla 

vando a casa sua trova infilati nella fessura dell'uscio due biglietti da vis 

della contessa Diomira Castrucel del Serchio e uno del parroco don Baccol 

iàvita in parrocchia per comunicazioni. Maestro Ignazio va a parlare con den 

evil giorno seguente si reca dalla contessa Diomira Castrucci del Serchio. 

nobile signora ha chiesto a Trappa di recarsi nella sua villa non per ordinargii scarpe 
ma per chiedergli consiglio su talune sue questioni intime. f comincia a parlargli di 
un suo fittavolo Gianfranco Galeazzi, È costui un giovane agricoltore appassionato della 
terra € del suoi frutti ed è per merito suo che opera di bonifica si è complut 
una proprietà della contessa. Trappa ascolta e riflette per ben consigliare la cont 


Guai se si fosse riso 0 cellato! Si sarebbe sentita la voce di Trappa 
VII suonare come un cannone. L'aria del maestro era vale da disarmare 

‘ogni velleità di buonumore, Quando qualcuno degli allievi veniva da 
lui per domandargli consiglio, si vedeva fissato come se 'Trappa volesse leggergii 
negli occhi altri pensieri cne non quelli riguardanti le scarpe in opera. Una volta 
cne squillò una risata, a causa d'una mossa comica d’un giovane, che, per allungari 
ia mano verso una bacinella, era ruzzolato con il suo seggiolino, Trappa, rizzandosi 
reso e nervoso, urlò ch'era stupido ridere d'uno che poteva rompersi la vesta. E poi» 
ché quegli che aveva riso gli rispose: — Maestro ignazio il riso ta buon sanygui 
— Trappa, tra lo stupore generale, lo investi in malo m«do, dicendogli che quel 
riso non valeva nulla, perché era Îl riso delio stolto: — Il riso che ta buon san- 
gue è quello che innalza l'animo, quello, cioè, che segue lunghe meditazioni e 
lunghi travagli ed è come il superamento di profonde questicni risolte, anzi è 
la risoluzione di tali questioni. L'uomo, allora, ride perché sente di esser salito 
d'un gradino! — Gli allievi, che avevano sospeso per un momento il lavoro ed 
erano rimasti immobili ad asccdtare, fingendo di aver capito, avevano ripreso il 
loro lavoro tra il più profondo silenzio, ed anche Trappa sì era messo a sedere. 
Sul suo deschetto, come eleganti e rari scarabei, si posavano le due paia di scar- 
pini per Vladimira Bossenghi, e pareva volessero camminare, anzi volare. Trappa 
rimase a fissarli, come se parlasse ccm essi; quando entrò Enrichetta e discn 
tamente avverti il babbo ch'era pronto in tavola; poi si ritirò. Gli aiutanti pe! 
tavano, ogni giorno, l'entrata di Enrichetta o di Genoveffa, per sentirsi dire da 
maestro Ignazio, che s'alza’ di essere liberi. Allora, lasciando in asso il lavoro, 
si precipitavano sugli involti, i canestrini, le borse recate con il pane il com- 
panatico e magari una borraccia di vino, e, affumati, si davano a divorare, ap- 
pena uscito maestro Ignazio. Ma questi, come già era accaduto altre volte, scom- 
parsa Enrichetta, non s'alzò. Si scacciò una mosca, guardò attorno come se con» 
templasse lontane montagne e sterminate pianure, è tornò a fissare gli scarpini 
di Vladimira Bossenghi. Passò un quarto d'ora, almeno. Quando, più discreta di 
prima, si ripresentò, impaurita, Enrichetta. 

— Babbo — gli disse — yi siete scordato? Oggi frittata di uova e piselli. È 
pronta e si fredda. 

— Ah, già... si... ho capito — rispose Ignazio, riscuotendosi; e finalmente s'alzò, 
annunziando agli allievi ch'erano liberi. 

A tavola, egli, come da un pezzo Genovetfa, Enrichetta, Giovannino notavano. 
ingoiava senza sapere che Ingolasse. Essi potevano intrattenersi sul più vivo 
«rgomento riguardante la casa, i fidanzati, la casa di costoro, e non c'era verso 
di richiamar l'interesse di Trappa, il quale non li ascoltava affatto e di essi n 
si accorgeva nemmeno. Lo videro, per un momento, prestare attenzione, quando 
Genoveffa, dopo la frittata, disse che con il tempaccio che faceva era proprio 
da profittare del vino della contessa Diomira per berne un dito, si profuse 
in fervide lodi per quella grande signora 

— Non è certo grande signora perché t'ha mandato il vino! esclamò Trappa 
in un modo così enigmatico, che Genoveffa rima perplessa 

‘Enrichetta s'alzò e cercò un fiasco della contessa Diomira. Sturatolo, lo porse 
la madre, che versò mezzo bicchiere al marito, il quale, però, s'alzò subito, dicendo: 

— Bevete pure. Io, di questi giorni, non bevo vino. 

— Babbo, nemmeno un sorso? — disse Giovannino. 

— Nemmeno un sorso — confermò Trappa, ©, ripensandoci, giunse L 
tene, quando avete bevuto, mezzo bicchiere, non più di mezzo, a ciascuno dei 
miei aiutanti. E passò nel suo laboratorio. 

I giovani calzolai facevano schioccar la lingua, assaporando il vino prelibato 
di cui li onorava il maestro, quando s'udi il trotto d'un cavallo che veniva dalla 
via del Paduletto e poi si fermava davanti a casa Trappa. Una voce gridò 

— Ehi, di casa! Dove posso lasciare il cavallo‘ 

Se maestro Ignazio non si sbagliava, la voce era di Gianfranco Galeazzi. Egli 
chiamò Giovannino e gli disse d'andare ad aprire il cancelletto dell'orto. S' 
Gianfranco Galeazzi, gli facesse legare il cavallo al riparo, sotto tettoia lo 
introducesse. 

Poco dopo, difatti, Gianfranco entrava nel laboratorio particolare di Trapi 
con il suo passo sicuro e la sua aria spavalda 

— Il bue per le corna — disse, sorridendo nella sua solita maniera ambigua 
— e l'uomo per la parola 

— Non dubitavo che foste un uomo, e che, perciò, sareste venuto — rispose 
Trappa, asciutto. 

— Risposta anch'essa di uomo! — commentò nfranco. — Dunque, sarà un 
bell'abboccamento da uomo a uomo. 

Guardò, traverso la porta aperta, lo stanzone in cui i giovani calzolai fuma- 
vano una sigaretta prima di rimettersi al lavoro, ed aggiunse 

— Una vera maestranza avete messa su, maestro Ignazio. Qui si fabbrica per 
mezzo mondo. Mi permettete? 

E senza aspettare il consenso del padrone di casa, si affacciò nello stanzone 
contemplando per un pezzo. Gli saltarono agli occhi gli eleganti scarpini di 
Viadimira Bossenghi, rimasti sul deschetto di Trappa, ed esclamò. 

— Perbacco! E quella è proprio roba fine, roba di gran lusso! Non sfigure- 
rebbero davvero nella vetrina del più quotato negozio di città. Mi giuocherei 
la testa che son per la mia nobilissima padrona contessa Diomira Castrucci 
del Serchio! 

— Siete un giuocatore arrischiato! — lo avvertì Trappa. — Perdereste la testa. 

— Come? Non sono della contessa Diomira strucci del Serchio, nata marchess 
di Fenestrelle, quegli scarpini! Dio mi fulmini se, vedendoli, non ne ero sicuro. 

— Non scomodate Iddio per così poco! — ironizzò Trappa. 

— Segno che avete altra clientela d'alto rango! — continuò Gianfranco. - 
Certo, senza scomodar Dio, farei voti, conosciuti gli scarpini, per conoscere 
persona che li calzerà. 

,e donne, evidentemente, sono il vostro debole. Sareste pronto a mole- 
stare anche costei. 

"" Molestare! Non sia detto! Sempre ossequio ed omaggio. 

Z E, tra ossequi ed omaggi, canti corali. ed anche insolenze, talvolta anche un 
uomo poderoso, ben piantato e spalluto, che ha visto eserciti in guerra, ha get- 
tato ponti e costruite trincee, presenta il lato frivolo, o se più vi piace, il lato 


(Disegni di Mario Vellani-Marchi) 


“porsi e perfe 


SOMEUIIOE I fonivaiARe ESISTE mina da tiri i Gia ina 
mondo 
— Belle parole, di maestro Tanazio: ma c’è equivoco. La contessa Dio- 
mira, è chiaro, ha parlato a suo modo; ed io parlo în un altro. 
— Siete venuto per stivali? 
E i ID Dee ti Rirali ca tali ira za laiche) quegli acarpibi dl ioaso; Ma 


perché no? Son ‘anche per 

—E con gli stivali. Mettete a sedere la vostra vigorosa per- 
sona e vi scalzate, 

Giai risolutamente, sì rimise a sedere e con energia sì tolse lo sti- 
vale del piede destro; mentre gli prendeva le misure, disse: 

— Ho fat da maestro Ignazio. Ho persino man- 


,, Ho rivisto 


bi 
— Dove non trovate amici e ammiratori? — lo caricò Trappa, cui non pareva 
vero di gonfiarlo e punzecchiarlo. — M'avrei piuttosto ad offendere io, che avete 
— Ben lo sappiamo, — rispose a tono Gianfranco — che casa Trappa è larga 
€ accoglienté come ‘un porto di. mare; ma veni 


i 
È 
È 
i 


i 4 co i come a schiarirsi le idee, 
passò una mano tra i capelli biondo-dorati, 

— Volete proprio portarmi all'argomento che vi preme! — esclamò, — E ci 
vengo perché, come già vi ho detto, n'ho piacere; e, dal canto vostro, ho già 
parola di parlar da uomo ad uomo. Or dico a voi, caro Trappa, che donne ne 
avete viste e calzate tante e tante, ch'io, di primo impulso, piglierei volentieri 
le lor teste e volentieri le picchierei contro il muro, prima di cominciare a 


ragionare, 

— Cioè, quando, dopo una tale operazione, rimanessero con un tantino di 
cervello in capo! — argomentò maestro Ignazio, ridendo sinceramente dopo 
parecchi giorni. 

— Rimanere non può quel che non c'è, caro Trappa! — sentenziò, senza scom- 

fettameni str di 86, Gianfranco. 


— E com'è, dunque, secondo voi che il mondo ha camminato sempre su que- 
sto binario, formato dal mascolino e dal femminino? 

=— Ci ho to e ripensato rispose Gianfranco, dopo una pausa, — Voi 
credete in Dio © nella Creazione, estro Trappa, ed io, per ragion del bina- 
rio, ci son risalito. Vi par nulla l'affar di Adamo e d'Eva? Peccato originale! 
Benissimo. A causa di chi? Ma io dico di più, dico che così doveva essere e non 
poteva essere diverso, V' ate un mondo in cui tutti la pensino in un 
modo, in cui non ci ‘siano divergenze di pensieri e di caratteri, un mondo liscio 
e senza contrasti? Si sarebbe morti di noia, morti di tranquillità! La vita è 
nella passione e nella lotta! Levateci la lotta, si sgonfia come una vescica. Per- 
ciò, il mascolino ed il femminino. S'incontrano le due linee del binario? Mail 
È il mascolino e il femminino anch'essi mai! Ma questo è binario vivo, fatto 
di carne e d'anima, non di ferramento: perciò le due linee non filan diritto, anzi, 
sovente, l'una cerca di sull'altra e scardinarla; se passa il. treno, in quei 
momenti, son catastrofi! Ma voi mi dite che con vostra consorte avete proce- 
duto sempre d'accordo: di mi permetto d'aggiungere io. E pol, chi 
sa? Nel vostro interno, potete dirlo voi quanto vi sla costato far lere 
diritto il binario! Ditemi, ora, maestro Ignazio, ch'io sono un vero idiota, un pre- 
suntuoso, un vanitoso chiacchierone e vi ringrazio e m'inchino. 

— Tutt'altro! — corresse prontamente Trappa. — Devo dire, piuttosto che 
non vi manca il raziocinio, 

— E allora? Allora, caro maestro Ignazio, che devo pensare di tanti e tanti. 
che non degnerei nemmeno d'uno sputacchio, i quali trovano a ridire sul conto 
mio di questo e quello? E che faccio la professione del bell'uomo, e che son 
pieno di me stesso, e spacco montagne, e mi credo almeno un regnante di corona? 

— E chi son costoro? Io non ne ho sentiti! — protestò Trappa, sapendo di 
mentire, ma per dar spago all'uomo. r È 

— Anche su costoro, ho, riflettuto. E cerca e ricerca l'ho individuati. Ot, ba- 
date! Non voglio dire che l'abbia individuati, venendo a conoscenza loro 
nome e cognome. Di nome è cognome ne conoscevo igià tanti! L'ho Individuati 
nel senso che ho scoperto la base comune del loro carattere, e se anche di nome 
fosser uomini, di costrutto mentale li ho trovati femmine, Ecco fl punto, caro 


lo. 

Trappa guardò in faccia Gianfranco e gliene trovò una che non gli aveva 
mai conosciuta. La boria, il sorriso beffardo. lo sguardo prepotente eran scom- 
parsi; al loro posto, si rivelava una sincera sofferenza, formata dalla evidente 
amarezza di non essere stato mai compreso come dal penoso desiderio di espri- 
mersi essere finalmente inteso dal Trappa. Questi avvertì il travaglio del- 
l’uomo; e capì subito quel che a cena dalla contessa non gli era riuscito chiaro; 
cioè la lessità alquanto enigmatica di Diomira di fronte alla figura del Ga- 
leazzi. Ora, Ignazio li vedeva tutti e due; questi che gli era presente gli mo- 
strava, oltre che la prestanza fisica, lo spasimo d'un ingegno non comune, e 
quella, nella memoria, gli rivelava anche una vera e propria soggezione per 
Gianfranco, dalla quale avrebbe voluto, da nobile-signora d'alto rango, libe- 
rarsi senza tuttavia riuscirci. 

— Il punto! Il punto! — ripeté Trappa, fingendo di non aver capito bene 
Qual'è cotesto punto? Che ci siano uomini come donne, questo sì sa, 
e non è una scoperta. Ma degli uomini pettegoli jl vero uomo s'infischia e la- 
scia che chiacchierino. 

Benissimo, caro Trappa. Volevo, appunto, che così diceste; e l'avete detto 
Il vero uomo d'un lato e gli altri, che sono mezzi uomini dall'altro. Ci siamo? 

— Ci siamo! — ammise Trappa con lo stesso tonò con cui avrebbe detto: va 
bene, proseguite. E, difatti, Gianfranco proseguì: 

— Sapete chi sono i mezzi uomini? Quelli che, nella loro animuccia hanno 
un tantino o un tantone di femminino. Peste, maestro Ignazio, peste! Di petto, 
non li puoi prendere, ti sgusciano d'un lato, dall'altro: ora ti si mettono da- 

ginocchio, domani 


vanti in i ti pugnalano alle spalle. Ci credereste, ci ho fatto 
tanto caso che, al , non sbaglio .più. mi si fa davanti un uomo, 
alla mossa, al di parlare, lo riconosco: quest'è femmina, dico, e, guardan- 


- ‘vostra — mormorò Trappa. — E se alle volte, vi sbagliaste? 
— Niente! Non è possibile. Domani, perché no? Potremo venire ni ferri corti; 
luelio d’uomini. 4 


disse. 
che la scherma la conoscete, ‘maestro Ignazio, scherma più pericolosa 
di quella della spada. scherma di cervello. * 
— Conclusione? — disse Trappa per stringere. Ò 
ina sola domanda, Una! — esclamò Gianfranco, mettendo avanti la de- 
stra con il solo tafjre: “per indicare la unicità della sua domanda. 
— Sono qui — 3 
sforzo per mantener chiara e serena la sua voce, e con non 
dimostrarsi troppo scosso, Gianfranco, disse: 
4 è tutta donna femmina? 
be in tutti i sensi! — affermò Trappa senza saper precisamente che 
olesse dire, ma per ricondurre, intanto, Galeazzi al dovuto rispetto. 
Xora certamente, contessa, marchesa, nobile tra le più nobili; è inteso, 
loi mo, sorvoliamo.... Se ci spogliamo nudi, voi ben lo sapete, caro Trappa, 
la dii di sesso, non c'è altro. Io parlo con Trappa che non è di 
quei mezzi i che, davanti alle. h; paralizzati! > 
“ guai, d'altro — 9ppose subito il calzolaio con voce ferma e quasi 
risentita — guai veder i nudi come voi vorreste, ridurre tutto ad un 
affar di sesso. Saremmo uguali alle bestie. 


— Già — ribatté pronto Gianfranco — ma ricorrere al vestitino di seta, agli 
RITA GI 10M Coe: RIIO Memgh. si Giasone ea taste alice stai bocchette. 


l'uomo dalla bestia: i fanno con le penne delle bestie e con il 
colore. Non si mettono, forse, addosso, le donne le pellicce e non si tingono gli 
occhi, labbra, guance, unghie? Dunque, anche perfettamente nudi, su di un prato, 
gli uomini dovrebbero restare uomini, per il pensiero. Storie stemmi, blasoni. 
ranghi sociali, vestiti, pellicce, labbra colorate! Il cervello la distinzione! Chi 
ne ha più, è più conte ed è più marchese! 4 

— E, alla lunga, così avviene, caro Galeazzi! — disse severo Trappa. — E non 
oggi soltanto. Da che mondo è mondo! L'uomo che vale, credetemi, alla fine, 
si fa valere. E se anche non ci tiene a farsi valere, la sua opera lo fa valere 
e sono gli altri, uomini e mezzi uomini, Ìne e mezze donne, pur in mezzo 
alle chiacchiere più diverse, a riconoscerlo. 

Gianfranco trasse un respiro. Pareva che le ultime parole di Trappa lo con- 
fortassero. Tese, con vera effusione, la mano al calzolaio, il quale gliela prese 
cordialmente e cordialmente la tenne nella sua. 

— Trappa, ho fatto bene a venire da voi! — affermò. — Ci tornerò spesso. 
Se ci sono conti e marchesi dell'anima e del pensiero, voi siete principe. Si re- 
spira intorno .a voi una serenità non si respira altrove. Ma non m'avete 
detto di Diomira Castrucci, lasciamo stare il titolo, parliamo dell'essere fem- 
minile che così si chiama. 


— No, non la 
na é? Che cosa vi 
— Mi offende. 


Offende voi, Galeazzi? O non piuttosto vol avete più volte offeso lei? 

—vE già, lei si sente offesa e non capisce ch'è lei ad offendere. Per esem- 
pio, ha chiamato prima in suo soccorso contro di me, suo zio; poi, voi. 

— Esagerate, Galeazzi, Quale soccorso potrei io, calzolaio del Secco, prestare 
alla contessa Castrucci? 

=— Non c'entra il calzolaio e non c'entra la contessa! — rettificò Gianfranco 
=— c'entrano una donna, la quale non sì sa che donna è, e un uomo, che ha la 
testa sulle spalle e può dare quello che tanti e tanti altri non possono offrire, 
în ricchezza dell'intelligenza. Ignazio Trappa, io vi domando ancora: che' cosa 
è Diomira Castrucci? 

— Badate, Gianfranco, — rispose Ignazio, dopo una pausa — giudicare una 
persona non è cosa semplice; né io sono quella straordinaria mente, che voi, 
adulandomi, volete attribuirmi. Mi mettete alle strette, ed io, per amor di be- 
ne, vi dico sinceramente quel che penso. Però la responsabilità del mio giu- 
dizio, ricade su voi che lo fate emettere. La contessa Diomira non è quello che 
voi chiamate una donna femmina; anzi, come temperamento, ha del forte © 
del mi lo; ma, all'osservazione della vita umana, s'è svegliata tardi. Ha tren- 
tacinque anni, e avverte che le manca l'esperienza degli uomini. Ha: girato il 
mondo per cercare di capire la vita, e molto ha capito, ma molto le resta da ca- 
pire. Al presente, cerca ancora, continua a cercare. A parte, dunque, ch'è una 
nobile signora, è soprattutto, un'intelligenza sveglia, la quale non ama il son- 
no è vuol , andare in fondo, intendere. aa 

Gianfranco ascoltò con gli orecchi tesi, e quando Trappa fini, rimase a medi- 
tare in silenzio. Pol, con un sospirone esclamò: 

7 Speriamo che sia così! L'avete detto voi, ed è da tenersì presente. 

Stava per licenziarsi; ma Trappa lo trattenne, domandandogli: 

— E voi, dal canto vostro, non avete nulla da dirmi? 

— Che volete che vi dica! — rispose Gianfranco, serollando le larghe spalle — 
Se riesco a raccapezzarmi, e mi par di potervi dire qualcosa, state pur sicuro, 
maestro Ignazio, monto a cavallo e son da voi. 

S'udì un'automobile che si fermava, mentre la tromba emetteva ripetuti urli. 


x 
DONNINE; MA POI CHI SA? 


ia Che sia lei? — disse Gianfranco, guardando sospettoso negli occhi maestro 
ignazio. 

Ma questi scrollò le spalle: 

— Non credo, — mormorò. — E però vedremo. Certo, la sua presenza non do- 
vrebbe mettervi in imbarazzo! 

= Non dico questo, — rettificò Galeazzi. — Mi dispiacerebbe solo ch'ella pen- 
sasse, trovandomi da voi, ch'io ci sia venuto per avervi visto al Querceto. 

— E, del resto, sarebbe questa la verità! — ribadi Trappa, che non amava ri- 
nunziare alla chiarezza dei fatti. 

— Giusto! — assenti Gianfranco. — Però, vorreste farmi l'onore di credermi, 
se vi dico che da voi sarei venuto lo stesso. 

— Per stivali. 

— Per stivali, e per trovarmi di fronte a ina mente. 

— Ci credo e vi ringrazio, — concluse Trappa, aprendo la porticina che dal 
suo laboratorio metteva nell'appartamento. Sulla soglia, se ne stette ad ascoltare. 

Enrichetta aveva aperto l'uscio di casa, l'aveva raggiunto mamma Genoveffa. 
Nell'antisala, una vocina capricciosa dicevi: 

— Scusate, ma non è questa la villa del professore? 

—.No, — rispondeva Enrichetta — questa non è villa di un professore, 

— Ma sì insisteva la vocina — è la villa del professore, ne sono sicura. 

— Mamma, — chiamava Enrichetta — questa signorina pretende che la nostra 
casa sia una villa e che vi abiti un professore! 

Genoveffa interveniva con cortese energia: 

— La nostra famiglia è famiglia Trappa, del maestro Ignazio, calzolaio! 

— Lo vedi che non era una menzogna! — esclamava un’altra voce femminile, 
che pina allora non s'era udita. Seguivano allegre risate; finché Genoveffa non 
incalzava: 

— Insomma, se le signorine non cercano un professore, ma soltanto un calzo- 
laio, fo vado ‘ad avvertire mio marito. 

Ignazio Trappa, che, avendo udito, aveva sorriso tra la barbetta e aveva fatto 
segno a Gianfranco di star tranquillo, alzò la voce: 
glie Genoveffa, — disse — introducete la signorina Vladimira Possenghi. 
Kssa non cerca un professore di scienze, ma un professore di cuoio e suolame. 
È già una mia cara conoscenza ed un'am cliente! 

Gianfranco Galeazzi, qualche minuto dopo, vide entrare nel laboratorio Trap- 
pa, due eleganti signore, verniciate e imbellettate all'ultima moda, e, benché non 
fosse uomo da scomporsi, s'al inchinandosi rispettosamente. 

Vladimira Bossenghi era più allegra e più serena che la domenica di Pasqua. 
e risultava a Trappa che, per prima cosa, la fissava con occhio clinico, più gra- 
ziosa e meno isterica. 

— Dunque, è proprio vero — diss’ella — che voi non insegnate alle scuole scien- 
ze naturali e fabbricate, piuttosto, scarpe? Non so come mai, però, cercavate 
una villa da affittare per la villeggiatura, mentre ne avete una presso Via Au- 
relia, vicina al mare! Non importa, e sono contenta di essere qui da voi, grazie 
alla mia amica, venuta a prendermi con la sua macchina a Camaiore. 

= Lucia Vanzetti, di Pisa — concluse, presentando. 

‘Trappa, chinò il capo affabilmente davanti alla nuova conoscenza e, senza pa- 
rere; la squadrò dalla testa ai piedi. Non avrebbe gturato, dopo la sommaria os- 
servazione, ch'ella fosse una signora d'’illibati costumi, e, però, la trattò con per- 
fetta convenienza. 1 

— Gianfranco Galeazzi — disse a sua volta, presentando, e, voltosi al nomina- 
to, s'accorse ch'egli aveva naturalmente ripresa iutt'intera la sua aria spavalda. 
= Le] quasi soddisfatto, e ricordò con piacere le parole di Gianfranco intorno 
alle donne. 

— L'amico Galeazzi — disse, allora, invaso da un improvviso buonumore — 
benché sia sempre a cavallo sulle terre e applichi la sua mente in agricoltura, 
nella quale scienza è tanto professore da trasformare una paludaccia in bosco di 
pati è un conoscitore di donne, e le studia e le osserva, da poterne scri- 
ver ' 

Gianfranco tossì, si passò una mano sui baffi e dette un'occhiata alle due si- 
gnore, come se volesse dire: « Credete ch'io debba arrossire? Vi sbagliate dav- 
vero. Io vi guardo, e dovete esser voi ad abbassar gli occhi! . 

— Siete così bravo nel conoscer donne! — esclamò Vladimira, rivolgendosi di- 
rettamente a Gianfranco. — Tanto bravo da poterne scriver libri! E perché non 


li scrivete? 
ROSSO DI SAN SECONDO 


(Continua) 


"GIOACCHINO ROSSINI massi 


Abbiamo la rara ventura di pot 

a di poter pubblicare l'interessant ' 

na cantata di Gioacchino Rossini, scoperta in questi gi È ere. La 

cantata sarà tra breve pubblicata completamente nei Suc tizione 
della Casa Garzanti i pagg 


EPISODIO ha un dell 
colore romantico, e perci 


narrario nella 


contes- 
Boggiano Pico, 
Andrea — c 
unifico delle 
ntica fami 
visitare il suo 
palazzo di Nervi. — Troverete 
mi dice con un garbo di gentil» 
donna di antico stile — qualche 
cosa chi vostro 
passegs e la vo 
stra passione di ricercatore 

Ringrazio e vado. 

La Villa Gnecco — che è una 
delle ultime ville di Nervi ri- 
maste intatte nel loro interno € 

di proprietà della stessa 
ge ai piedi del 
at'ilario, a pro 

che fu già del 

a posizione 
semplice uttura " selcentesca, 
larredamento interno ne fanno 
una residenza dilettevole e tale 
da ricevere gli ospiti in mo- 
do accogliente e distinto. 

Atrio e scale marmoree, giar- 
dini pensili, dovizia di sale, dove 
il tempo e Îl buon gusto dei pa- 
droni hanno rispettato la signo- 
rilità di molte generazioni pas- 
ate, e — infine — tra le sale ric- 
che di quadri, di cimeli e di og- 
getti d'arte, un ambiente più si- 
lenzioso degli altri e quasi ap 
partato: una solinga, aristocrati» 
ca stanza da letto. 

Mi fermo sulla soglia, Mobili, so. 
prammobili, pareti, addobbi, tutto 
spirava un'aria del Settecento. E 
tutto in un ordine palpitante di 

come se quello fosse l'am- 


N con'e Emanuele Gnecco, amico e ospite di 
Gioacchino Rossini, a Napoli, - Sotto: Giuditta Li 
Francesea  Gnecco, a cui Rossini dedicò la persona 
cantata «Il voto filiale » (Autoritratto a matita) lontana, 


Gionechino Rossini negli anni giovanili. Sotto: la contessa Gnecco, madre di 
Giuditta Francesca Gnecco, di Rachelina e di Felice Gnecco. Erano quo- 
sti nel \sz0 | componenti della nobile famiglia del conte Emanuele Gnecco. 


della stanza, dove 
spiccava vicino al 
letto una cornice in 
oro sormontata da 
una cetra e da ra- 
moscelli di lauro, e 
nel mezzo, sotto un 
vetro, i fogli di un 
manoscritto musica- 
le assai ingialliti dal 
tempo. 
Leggo: 


IL VOTO FILIA- 
LE -- Cantata per 
la sig.na Giuditta 
Francesca Gnecco + 
in segno di stima-e 
di rispetto - Gioac- 
chino Rossini, 


Napoli, 1820. 
La scrittura, la 
data, la firma: tutto 


era autentico. Un 
autografo importan- 
te di Rossini! Im- 
maginate la mia 
meraviglia e, anche, 
la mia immediata 


curiosità. 
La contessa ae- 
consente ch'io di- 


stacchi îl quadro dal 
muro e che ne tol- 
ga il vetro. Ed ee- 
comi sotto gli occhi 
le cinque pagine 
dell'autografo ros- 
siniano, nitide, ca- 
ratteristiche, indub- 
biamente sue, re- 
canti nell'alto della 
prima pagina, la de- 


N frontispizlo della cantata «HH voto filiale » scritto di pugno di Gioacchino Iossini. 


Chiedo un po’ stupito e con un briciolo d'impertinenza: — DI chi è questa camera? 

La contessa sorride. 

— La persona che visse qui è morta da molti anni, nel 1876. I miei vecchi ed 
io abbiamo sempre conservato la sua stanza come fu lasciata da lei stessa, per- 
sino col suo vasetto di fiori, Era una pittrice e una musicista valente. Guardate 
qui Il suo autoritratto, e i suoi disegni. E osservate questo quadro. Abbiamo vo- 
luto lasciarlo anch'esso nel luogo dove l'ha posto lei, con le sue mani. 

È la mia gentile interlocutrice mi additava in quel momento: un angolo 


dica: « A_ Ninini». 
I versi di questo 
Voto filiale non 


sono; a dire il vero, 
peregrini, e appaio- 
no, a prima vista, 
ispirati ad una fa- 
miliarità bonaria, 
quasi come se il 
maestro avesse vo- 
luto scrivere 0 a 
dirittura improvvi- 
sare uno scherzo affettuoso. Infatti un'antica tradizione nella famiglia Gnecco 
attribuisce quelle parole in rima, un po' traballanti nella sintassi, a Rossini in 
persona. La musica, pol, è scritta per una sola voce, con accompagnamento di pia- 
noforte, e si compone di tredici battute d’introduzione, di un piccolo recitativo di 
quindici battute, a cui segue un'arietta, pur essa breve, di trentasel misure, 

Una cosa modesta dunque, avente tutto il ‘carattere di una composizione di 
circostanza, destinata alla penombra di un salotto e non alla luce delle ribalte, 
dove solevano mostrarsi nel loro splendore le altre « cantate » rossiniane, com- 
poste spesso per più voci, con cori e mpagnamento d'orchestra. 

Ma pur di fronte alla tenuità del lavoro, non ho potuto trattenermi dal far 
subito a me stesso una domanda. Questa musica è nota 0 è un cimelio sconosciuto 
agli studiosi? E il domani sono corso a interrogare biografi e cataloghisti rossi- 
niani per vedere se il Vote filiale fosse pervenuto, per avventura, a loro cono- 
scenza. Ma ne ebbi una gioia, La mia ricerca fu negativa, 

Rossini compose, è vero, a Napoli — tra il 1816 e il 1821 — quattro « cantate »: 
due in occasione di nozze principesche e di visite regali alla città partenopea, ed 
eseguite entrambe al Teatro del Fondo e al Teatro San Carlo (1816 e 1819) con 
la partecipazione della celebre Isabella Colbran, più tardi sposa del Maestro; © 
due composte per altre circostanze, ancora nel 1819 e poi nel 1821. Ma nessuna 
« cantata » serisse Rossini a Napoli nel 1820. Questo fatto è riconosciuto da tutti i 
biografi del Maestro. 

Il Voto filiale era dunqué una composizione assolutamente nuova e ignota, 
sfuggita alla diligenza dei biografi e bibliografi rossiniani, compreso lo stesso Giu- 
seppe Radiciotti, che in tre grandiosi volumi notò recentemente con una cura 
scrupolosissima e con ammirevole amore, oltre i casi della vita, tutta la produ- 
zione — maggiore, media e minima — del sommo Pesarese. 

Ma come poté' sottrarsi questa « cantata », in un periodo di oltre centovent'anni, 
alla ricerca affannosa e incessante dei musicologi? 

La risposta mi venne, poco dopo, dalle testimonianze della stessa contessa 
Gnecco e dalle carte e dalle memorie della sua famiglia. 

Ricorriamo Il passato. 

Nel 1820 viveva a Napoli il conte Emanuele Gnecco, antenato del fu conte An- 
drea, marito della contessu, mia ospite, e trisavolo del giovine figlio di lei, conte 
Emanuele, custode geloso delle memorie familiari, attualmente richiamato alle 
armi quale ufficiale d'artiglieria e destinato proprio nella città vesuviana. Il 
conte Emanuele Gnecco, l'antico, era un gentiluomo genovese, già incaricato 
pontificio presso la Serenissima Repubblica di Genova, dove ricoperse altre ca- 
tiche, e poi trasteritosi a Napoli. Nel 1820, in un suo palazzo di Via Toledo, egli 
teneva circolo non solo mondano, ma artistico e spirituale, ed era amatore ferven- 
tissimo delle arti belle. Duc figliuole — Giuditta Francesca e Rachelina — e un 
giovine figlio — Felice — formavano con la madre la bella famiglia, che il conte 
re aveva educata a nobili sentimenti di finezza e di religione. Poteva dirsi 
‘anche una famiglia di artisti. Le figliuole, specialmente la prima, erano musiciste; 
la Giuditta Francesca, assai bella — cume appare, del resto, dal suo autori- 
tratto — era pure disegnatrice € pittrice d'ingegno. È naturale che una famiglia 
aristocratica e spirituale, come questa, non potesse mancare agli spettacoli del 
Teatro San Carlo, dove il conte Emanuele possedeva un buon palco e contava 
molti amici nell'aristocrazia napoletana. Conoscenze e visite d'artisti, serate m 
sicali, inviti e conversazioni, tutta una mondanità onesta e discreta circondava 
quella nobile famiglia genovese: una mondanità, che però non impediva al sen- 
timento religioso della contessina Giuditta Francesca, quando ella assisteva dal 
suo palchetto agli spettacoli de) « San Carlo », di rivolgersi in qualche intervallo 
alla sorella e di susurrarle in parlata genovese: E da dimmose tin pò d Rostio (E 
ora recitiamo un po' tra noi il Rosario). 

Come apparisse un giorno, în questo piccolo mondouantico, fatto di timorate fi- 
nezze, Gioacchino Rossini, non è cosa che possa molto stupire. 

Il conte Emanuele era uno di quegli abbonati del «San Carlo», che non si 
contentavano di fare, come suol dirsi, da « tappezzeria », stendendo un dignitos 
@ quasi sdegnoso sipario tra essi e il mondo degli artisti di teatro che avevano 
attorno, Egli, al contrario, partecipava alla vita artistica e musicale napoletana, 
s'interessava della sorte del massimo teatro partenopeo, avvicinava i cantanti 
e i maestri, sì appassionava agli spettacoli. La sua relazione, mutata presto in 
amicizia, con l'allora ventottenne ma già famosissimo Rossini, fu dunque cosa 
più che facile e naturale. 

Nel 1820 Rossini aveva già scritto da quattro anni il Barbiere di Siviglia e 
l'Otello, da tre anni la Cenerentola e la Gazza ladra, da due il Mosè, da un 
anno la Donna del lago. Lieto e ricco di allori e di successi, egli era già scrit- 
turato da qualche tempo, da quel grande e furbissimo impresario che fu Do- 
menico Barbaia, per comporre due opere all'anno e tenere la direzione musicale 
del «San Carlo» e del Teatro del Fondo. 

Nella primavera del 1820 Rossini era innamorato più che mai della vita, benché 
allora fosse occupato a mettere in musica, con alquanta uggia, un Maometto Il 
(poi divenuto Le siége de Corinthe), su di un libretto che aveva tratto per lui 
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dal Voltaire {l 
drammaturgo napo- 
letano Cesare Della 
Valle, duca di Ven- 
tignano. Grande jet- 
tatore costui, alme- 
no per pubblica vo- 
ce. Cosicché si dice 
che il Maestro com- 
ponesse la musica 
della nuova opera in 
una positura assai 
strana: con la mano 
destra scrivendo, e 
con la sinistra fa- 
cendo le corna, 
to sta che (vedi 
combinazione!) l’an- 
data in scena del- 


l'opera, che doveva 
avvenire assai pri- 
ma, si rimandò in- 
vece fino al dicem- 
bre a causa dei mo- 
ti carbonari, scop- 
piati inopinatamen- 
te nel luglio di quel- 
l'anno e che porta- 
rono il Rossini a ve- 


stire, nientemeno, la 
divisa della guardia 
nazionale. 

Comunque, fu 
proprio in quei me- 
si che la relazione 
tra i conti Gnecco e 
il Maestro pesarese 
si strinse in un mo- 
do che i documenti 
e i ricordi ci dicono 
sincero e cordiale. 
Rossini frequentava 
spessissimo il palaz- 
20 di Via Toledo, ed 
era esuberante di 
giovinezza e di;alle- 
gria. La contessina 
Giuditta Francesca 
— « Ninini» 0 « Ni- 
nì», come, la chia- 
mavano in famiglia 
— era allora un 
fiore di bellezza; a- 
veva appena venti- 
due anni, e con la 
sorella Rachelina imparava da Rossini musica e armonia, e possedeva una bellu 
voce e suonava col Maestro, a quattro mani, sul buon « Pleyel » di casa. Giornate 
indimenticabili! 

Nelle carte di casa Gnecco, in mezzo a molta musica manoscritta di vari 
sutori — tra cui anche una « Messa » a tre voci e coro con organo, dedicata dal 
Maestro Consalvo alla contessina Rachelina — trovai il manoscritto di un 
«Tema con variazioni per flauto o violino e chitarra del Signor Giovacchino 
Rossini ». S'intitola (cervello mattacchione del Pesarese!): Ah si vada omai dal 
padre, e anche questo pezzo (sia detto in parentesi) non figura tra le composi- 
zioni note del Maestro. 

Rachelina pare che fosse anche una buona chitarrista e il padre, forse, suo- 
nava Îl violino. Il pezzo burlesco era dunque ad essi dedicato, sebbene ne manchi, 
oggi, l'autografo. 

Da questa cordialità di apporti di Rossini con i Gnecco alla composizione € 
alla dedica dell'autografo prezioso della « cantata » il cammino fu dunque a 
breve. 

I versi stessi ci mostrano come l'omaggio sia sbocciato spontaneo — e forse 
oll'improvviso — dall'animo del Maestro, come un ringraziamento e un voic 
da lui messi sulle labbra di « Ninini » dopo una malattia, superata felicemente 
della contessa madre; ringraziamento e voto che terminano con una preghiera 
per la salute dei genitori, della sorella e del fratellino Felice. 

"Allora l'uso del tempo amava confondere classicismo e sentimenti cristiani 
E questa curiosa confusione la ritroviamo, infatti, anche nelle modestissime pa- 
role rimate, le quali dicono: 


Grazie, 


pietosa Igea! 


(aggiungo di sfuggita che il motivo di Igea, cioè della sanità divinizza 
già apparso in una « cantata» dello stesso Rossini, composta dopo una malattia 
del Re di Napoli Ferdinando, ed eseguita con grande solennità l'anno innanzi 
èl Teatro San Carlo. Ma torniamo ai versi) 


Grazie, pietosa Igea! 
Tu di una figlia amante, 

incerta e palpitante, 

tu i can di d'un'adorata madre 

esaudisti cortese il voto ardente [sic], 
Ora un altro ten porgo, 0 dea clemente. 
Se asperse dal mio pianto 

spesso ti offrii sull'are 

ostie, che a te fe" care 

il mio filtale amor, 

serbami iltesi ognora 

da fieri morbi avari 

gli oggetti a me più carl, 

la madre e il genitor. 

Il mio germano tenero 

e Rachelina ancor. 


Ingenuità, può pensare qualcuno, forse un po' eccessiva. Ma non si può ne- 
gare a questi umili versi un mite calore di sentimenti, che ha pure la sua grazia 
e una sottile sincerità che commuove. 

Orbene, le circostanze particolari della nascita di questo « inedito 
ia persona a cui la musica fu dedicata, il carattere tutto familiare e intimo del- 
l'omaggio — che denota l'ammirazione e l'affettuosa stima del Maestro per la 
sua giovine, intelligente allieva — ci spiegano ora il motivo perché l'autografo 
fu sempre conservato come un geloso ricordo, in un'ombra lontana da ogni 
mondano rumore. Si aggiunga, poi, che assai probabilmente Rossini non tenne 
copia di questa sua «cantata», ragione per cui essa sfuggi alle ricerche d 
musicologi, anche tenuto conto della riservatezza tradizionale della famigli 
dei conti Gnecco. 

Fu così che quella musica, divenuta presto un cimelio prezioso, fu portata da 
Napoli a Genova, dove i Gnecco più tardi ritornarono, dopo la morte del conte 
Emanuele; e da Genova l'autografo giunse un bel giorno in Nervi, verde e si- 
lenziosa, quando dalla Superba ci si andava spesso non attraverso le attuali vie 
lerghe ed arieggiate, ma per via di mare, evitando il disagio delle antiche strade 
malagevoli e tortuos 

Nella villa solatia, ai piedi del bel Sant'Ilario, ebbe stanza, da allora in poi, il 
manoscritto rossiniano, laggiù in quell’angolo protetto e sicuro, dove ancor oggi 
si vede. Nessun occhio indagatore era penetrato, finora, a scoprirlo e a divul- 


rossin 


ta rossiniana in stesura autografa. 


La prima pagina dello spartito della ca 


mi lo spirito della 


gorlo, Oggi nen più; e dalla mia indiscrezione vorrà ass 
ch'essa ebbe per il 


dolce, eletta contessa Giuditta Francesca, per l'ammirazion 
sommo Maestro e per la stima di cui egli le ha dato pro 

Chi sa quante volte, nel maliosi tramonti della Riviera, ella, recitando ancora 
nei suoi tardi anni il Rosario, avrà fissato lo sguardo e la mente su quel fogli in= 
gialliti, che le ricordavano, forse con un sottile rimpianto, la bella giovinezza 


gli spirituali, inobliabili anni napoletani. 
GIOVANNI MONLEONE 


La camera, nella villa Gnecco, dove sì conserva la cantata di Gioacchino Rossini. 


nel contrasto mariftimo proprio per una ovvia 

ragione geografica. È evidente infatti ch 
>ltà che essi avessero rinunciato, come 
tto rinunciarono, a servirsi liberamente 

via marittima mediterranea, quelli che 
rebbero stati « passaggi obbligati » per le loro 
navi divennero « passaggi obbligati» per le 
nostre. È evidente ti che qualunque traffi- 
co marittimo italiano che dovesse allacciarsi 
da una parte ai tronchi principali della nostra 
rete ferroviaria è ai maggiori porti meridio- 
nali della Penisoli ‘are capo dall'altra ai 
porti della Libia, doveva necessariamente tran- 
sitare per il-Canale di Sicilia o per il Canale 
d Otranto o attraversare lo Stretto di Messina. 

In queste acque ristrette la vigilanza e l'in- 
sidia dei sommergibili e degli aerei nemici er 

acile, ovvia, promettente. Sicché a un certo 
momento furono proprio gli inglesi che tenta- 
rono di sbarrare a noi il Canale di Sicilia e le 
rotte che s'irradiano dallo stretto di Messin: 
e non viceversa 

Proprio in questa inversione di situazioni e 
di problemi e nella corrispondente inversione 
delle possibilità operative dei sommergibili 
nella guerra mediterranea si debbono ricercare 
le cause delle nostre maggiori difficoltà e dei 
nostri maggiori sacrifici. Proprio nell'isola di 
Malta si deve ricercare la chiave di questa si- 
tuazione, Senonché gli inglesi si mossero irop- 
po tardi e, quando ebbero potenziato al massi- 
mo grado la funzione offensiva dell'isola, an- 
che le Potenze dell'Asse avevano preso le loro 
contromisure, delle quali si va rendendo sem- 
pre più evidente l'efficacia che già valse a su- 
perare vittoriosamente le due crisi libiche 

Però Malta non può essere mentalmente né 
materialmente isolata; l'isola fa parte di un si- 
st è una maglia d'una lunga e robusta ca- 
tena gettata intorno al mondo: la catena delle 
basi navali britanniche. La sua funzione offen- 
siva e logistica era ed è quindi legata ai rifor- 
nimenti, alla collaborazione colle basi britan- 
niche adiacenti, alla efficienza c alla attività 
ella flotta inglese del Mediterraneo. Orbene i 
tempi duri per Malta sono venuti per doppia 
ragione: non solo è stata direttamente attac- 
cata nei suoi punti vitali, nei suoi mezzi offen- 
sivi e difensivi, ma è stata messa in crisi per 
l'azione indiretta e non meno efficace delle 
gravi menomazioni subite dalle forze navali 
di Alessandria. La superba e vittoriosa azione 
dei mezzi d'assalto della Marina italiana nel 
porto di Alessandria, il mirabile attacco del- 
l'U-Boot germanico che determinò l'affonda- 
mento della corazzata'« Barham » sono dunque 
in prima linea fra le cause della neutralizza 
zione della base di Malta in quanto hanno pri- 
vato gli inglesi delle corazzate da contrapporre 
alle nostre corazzate e con le quali potevano 
prire il passaggio ai loro convogli anche di- 
nanzi alle nostre divisioni di incrociatori 

Sarebbe dunque errato parlare di assedio ae- 
reo di Malta giacché questo assedio è invece di 
natura aero-navale. Sono le navi e soltanto le 
navi che possono portare alla guarnigione di 
Malta i viveri e le munizioni, rifornirla di 
combustibile, di siluri e di bombe per i suoi 
aerei. È la flotta italiana che gravita nel Me 
diterraneo centrale come una perenne minac 
cia per | trasporti marittimi del nemico. D'al- 
tra parte non appena, per l'azione concomitar 
te di blocco delle forze aeree e navali, i difen- 
sori dell'isola debbano incominciare a misura- 
re le munizioni che sparano e la benzina che 
consumano, e sì riduca l'efficienza degli im- 
pianti e siano colpiti i magazzini e sia ridotta 
la schiera degli aerei da caccia che concorrono 
a contrastare le incursioni aeree nemiche e in- 
somma incominci a flettere non solo la esube- 
ranza dei mezzi offensivi ma la stessa attre 
zatura e potenzialità difensiva, allora automa- 
ticamente si accresce la efficacia distruttrice 
delle incursioni aeree. 

Difatti le reazioni di fuoco e della caccia si 
fanno più fiacche; gli attaccanti possono sorvo- 
lare l'isola in maggior numero e con minore 
rischio. possono discendere a quote più basse. 
individuare meglio i bersagli. lanciare con 
maggior profitto i loro_ carichi esplosivi. E 
quanto maggiori sono i danni delle incursioni 

into più si riduce l'energia della dif 
to più violenti ed efficaci diventa 
mbardamenti aerei. È un ciclo chiuso che 
potrebbe in avvenire, precipitando il ritmo 
delle cause e degli effetti che fra loro si in- 
trecciano e sì inseguono, mettere l'isola in con- 
dizioni tragiche e disperate. Sarebbe perico- 
loso ottimismo credere che la fortezza britan- 


Una carta dimostrativa delle ricchezze del suolo birmano. La Birmiania è già quasi,tutta in possesso delle truppe giapponesi. nica attraversi già questa precipitosa crisi, c 


FASSEDIO. DI 


A gùerra mediterranea è entrata nel fase dell'assedio di Malta. 

Abbiamo avuto varie volte occasione d' occuparci di questa isola, chiave 

di tutta la guerra mediterranea della Gran Bretugna e fulcro del contrasto 

fille nostre comunisazioni con la Libia, ed è stato in massima per mettere 

in rilievo la eccellente posizione geografico-strategica. Quella, esattamente quell 

stessa, Sarebbe la posizione di Malta se l'isola fosse esistita solo in un fantasioso 

pensiero dei nostri avversati,, acceso dal desiderio di soddisfare nel più comodo 

© facile dei modi le loro necessità belliche del bacino mediterraneo. Ma forse 

facciamo troppa stima della perspicacia degli inglesi dal momento che în realtà, 

quando la loro prevalenza navale ed aerea era schiacciante, essi non seppero 
Sfruttare in pieno le naturali possibilità dell'isola. 

Lo sfruttamento dell'isola come centro offensivo si intensificò e crebbe in 
tempi successivi, e culminò due volte, alla vigilia e all'inizio della prima e della 
seconda offensiva britannica in Afri settentrionale Se entrambi i tentativi 
fallirono in terra africana e si convertirono presto in ritirate e s ‘onfitte bri- 
tanniche, ciò si dovette (come è stato già detto in altre occasioni, ma come non 
sarà mai ripetuto abbastanza per la maturazione della coscienza marinara ita- 
liana) in primo luogo alla vittoria sul mare. Giacché è innegabile che l'aver 
conservato le comunicazioni con la Libia, contro le forze prevalenti di un ne- 
mico che sì giovava d'una posizione di assoluto favore, fu una autentica vittoria 
SUI mare, anzi la vittoria essenziale ai fini della continuazione della nostra guerra. 

‘Tuttavia, se pure gli inglesi non riuscirono a prevalere, essi ebbero buon gioco 


ebbe ingiustificato pessimismo non am- 
ttere che passi importantissimi siano stati 
tti per avvicinarsi ad una tale situazione 


Indubbiamente gli inglesi faranno sforzi di- 
sperati per alimentare e difendere l'isola: în- 
dubbi te l'assedio aero-navale di’ Malta 


non può avere la crmeticità dell'assedio stretto 
da un esercito con una ininterrotta cintura di 
armi e d'armati intorno ad una fortezza tcrrestr 

Bene o male gli aerei riuscira mpre ad approdare nell'isola e a 
tuire quelli che vanno perduti battaglie aeree che s'accendono nel su 
cielo 0 che sono distrutti sui campi, per quanto diradati fra loro su superfici 
vastissime. Bene o male Qualche pi o qualche nave da guerra, co] favore 
della notte o del maltempo, riuscirà sempre a portare i più urgenti e impor- 
tanti rifornimenti all'isola. Nel caso disperato per gli ingle qualche piccolo 
ma importante carico potrà p approdare alla Valletta a bordo di unità 
subacquee. 

Ma è innegabile intanto che nell'attuale periodo della lotta, Malta ha dovuto 
rinunciare quasi per intero ai suoi compiti offensivi per ripiegare su se stessa 
in una funzione principalmente difensiva. 

E innegabile che le Marina italiana e l'Aviazione dell'Asse dominano nel pre- 
sente il bacino centrale del Mediterraneo. Ad una ad una le navi da guerra bri- 
ianniche, che per alc a sostato nel porto della Valletta per m 
nacciare © attaccare nelle loro scorrerie i piroscafi e i convogli libici, hanno 
pato per non fare più ritorno. 

E da ultimo un recente episodio, il siluramento del c cciatorpediniere Havock 
da parte del sommergibile italiano Aradam nei pressi di Capo Bon, viene 
confermare coi fi la efficienza del controllo aero-navale italiano nelle acq 
intorno a Malta e nel Canale di Sicilia e la reale difficoltà dei movimenti delle 


navi britanniche GIUSEPPE CAPUTI 


COVENTRIZZATA 


di giorno e di notte, con inaudita viole 


carburante e di munizioni, a 
cantili, producendo insomma irre, 


ndo unità da guerra e navi mer- 
abili distruzioni, hanno ormai presso che ridotta 


a nulla l'efficienza di quella che è stata una delle più formidabili basi aeronavali 
su cui la prepotenza britannica fondava fl proprio dominio nel Mediterraneo. L'inin- 
terrotta pioggia di bombe di grosso calibro ha fatto della Valletta, principale porto 
dell’isola, una seconda Coventry. La nostra fotografia documenta | risultati di un 
recente bombardamento; enormi nuvole di denso fumo, prodotte da vasti e violenti 
incendi coprono la città, non lasciando dubbi sulla spaventosa efficacia dell’azione, 


IL GHIBLI 


INAFFERRABILE NEMICO 


fl ghibli è quell'impetuoso vento che investe s0- 
vente il territorio libico e talvolta anche la Cl 
Fenalca. Sono le depressioni barometriche del Me- 
Hiterraneo a generario quando sul continente afri- 
Cano risiede un'ampia area di alta pressione. Soffia 
fial Sud e trasporta una sabbia fine, impalpabile che 
fà all'atmosfera una tinta grigio-gialla. Il ghibli rap- 
presenta un inafferrabile nemico per i combattenti 
Pl fronti dell’Africa Settentrionale. Si leva per lo più 
Nerso sera e per due o tre giorni imperversa ren- 
Îendo l'aria irrespirabile. La temperatura sì fa 
Ciidissima mettendo sugli uomini e sulle cose una 
Vera cappa rovente. Gli attendamenti che sl tro 
Xeno nella zona prossima al deserto vengono, privi 
Hi ripari, sconvolti dalle raffiche impetuose. Le fo- 
tografie di questa pagina ci danno una visione del 
lino che ll ghibli arreca ai nostri soldati co- 
Siretti non appena il vento accenni a diminuire a 
fimettere in piedi le tende, a spalare la sabbla e a 
Fecuperare oggetti insabbiati o travolti dalle raf- 
fiche. Non occorre dire che questa avversità atmo- 
Iferica trova ormai i nostri soldati esperti di ogni 
iccorgimento atto a diminuirne Il fastidio e | danni, 


Denis. 
tra in una Scena del film. (Pesce), 


LE NOVITÀ 
DELLO SCHERMO 


Vera Bergman, Maurizio D'Ancora 
e Nerio Bernardi in una scena del 
nuovo divertentissimo film, di pro 
duzione Ati Aa fabbrica del- 
l'imprevisto 

to, com'è n 

la regia 

che insieme a Guy 

rato la sceneggiatura. (Foto Vaselli). 


MOSTRE MILANESI 


FELICITA FRAI 


ELICIT. è 
arr SIAT Dderaca Praga in un vecchio quartiere barocco. Opera di 
È raga è per la futura pittrice il primo annunzio del: 
l'italia, un invito al sole sotto un cielo brumoso, un desiderio di spazi 
azzurri e di verdi giardini uscito come un grido improvviso dalla calma 
grave di una natura spoglia. Il bisogno dell'Italia fiorisce così nella Frai sulla 
frontiera di due civiltà conviventi miracolosamente attorno alla sua culla. Da 
una parte il Nord, i silenzi strazianti dei paesaggi nevosi. la fantasticheria ma- 
lata che germina dalla nebbia, le grandi stufe, le doppie finestre. gli scheletri 
che battono le ore in cima alle torri; dall'altra il Sud, un Sud degunto nel suo 
impeto di vita dall'opulenza e dall'enfasi del barocco: i festoni, | panneggi, le 
volute, i fogliami, i fiori ornanti chiese e palazzi; Je scalee che si allargano come 
conchiglie; le ninfe e i tritoni distribuiti intorno alle coppe delle fontane: le 
cariatidi a sostegno degli architravi, degli sporti, dei cornicioni: 1 santi di pie- 
ira di Vicenza a guardia dei ponti; gli angeli decollanti verso il cielo dalle nicchie 
delle cattedrali. Attraverso Il barocco di Praga la Frai sogna l'Italia. E quando 
nella prima adolescenza essa scende nel nostro paese le pare di prender pos- 
sesso di una cosa che era già sua in virtù di quella dolce sofferenza che dà 
l’immaginazione quando seguita a battere invano ad una porta che non si apre 
Tuttavia l'incontro con l'Italia seppur preparato dalle cristallizzazioni di una 
fantasia innamorata non è senza turbamento per la Frai, Si sente come stordita 
da un sole troppo forte e qualche volta si sorprende a pensare con nostalgia 
si discreti paesaggi della sua terra così pieni di ombra e di calma. Sono anni 
di travaglio per lei. L'ansiosa ricerca di una guida spirituale non approda a 
nulla. A Firenze e a Roma riempie | suol album di disegni ma è scontenta di 
se medesima e distrugge tutto quel che fa. Essa ha Ja rivelazione di quel se- 
greto di vita e di arte, che sta cercando, a Ferrara, Vede per lu prima volta le 
pitture di Cosè Tura e di Francesco del Cossa © he rimane abbagliata. Incida 
9 no nel suo entusiasmo lo scoprire, specialmente nel Tura, certo ricordo di 
pittura tedesca diffusa in Italia col gotico fiorito e dal maestro ferrarese assorbito 
in uno con l'influsso padovano del Mantegna, certo è che la Frai trova nell'arte 
altissima, tormentata, bizzarra, dei due maestri ferraresi qualche cosa di me- 
raviglioso, di favoloso, di aspro, di passionale, di fulgente che parla prepotente- 
mente al suo spirito. L'attività che come frescante essa svolge sotto la direzione 
di Achille Funi al Palazzo del Comune di Ferrara mostra di quanta utilità sia 
stata. per Jei la conoscenza del Quattrocento ferrarese. La lettura dell'Ariosto e 
il paesaggio stesso con le sue estreme eleganze architetturali han fatto il resto 
Risogna risalire all'influenza che più tardi eserciteranno sulla Frai Gainsborough 
e Fragonard, Piccio e Renoir per controbilanciare nella sua formazione cultu- 
rale ed artistica l'intensità di quei primi trasporti. Funi è stato un maestro assai 
benefico per la Frai. Sotto lu sua suida essa progredisce in modo importante 
Riceve commissioni di affreschi e di mosaici per parecchie città, e a Torino 
dipinge 4 fresco una grandissima parete, Altro maestro è per lei De Chirico 
nella cui lezione essa conclude la maturazione: del suo mondo espressivo ali- 
mentato dai ricordi del Settecento inglese e veneziano. Da questo momento 
l'arte della nostra pittrice si fa personalissima. Dipinge a ollo e a tempera tend 
do verso una pittura morbida e ariosa che inserisca la figura nel puesaggio fon 
dola attraverso i valori atmosferici. La luce, una luce rosata investe la forma 
dandole non so qual profumo e colore di primavera in boccio. Pare che la Frai 
dipinga col respiro dell'alba, tanto le sue bambine, i suoi nudini, sono fluidi 
leggeri trasparenti. « Più che nella inizial violenza della luce le immagini son 
Vedute dalla Frai come nel riflesso di uno specchio e si direbbe come nell'eco 


Lo specchio. 


Le amiche. 


Îla luce, che ha sempre un aspetto di memoria e di magia. Così anch'ella 
tende a far palese ciò che nelle arti figurative a me piace nominare l'anima e 
non la materia della luce». Ho citato dalla presentazione che’ Francesco Flora 
ha scritto per la Mostra ora aperta dalla Frai allu Galleria del Milione, e meglio 
l'illustre critico non avrebbe potuto cogliere il carattere di un'arte in culi 
razione tonale guida © suggella Jo schema figurativo con suprema felbetà 
vano cercheresti in codest il ricordo di Funi. De Chiric ncora 
mente presente nel ritmo compositivo e cromatico di certe nature morte. mex 
tratta di opere già vecchie di qualche anno, presentate dalla Frai unicamente 
per dare un'idea riassuntiva della sua capacità di superamento sul terreno del- 
l'espressione. Così nell'ironica descrizione e nella pennellata ferma del Puttino 
dalle braccia di nano c'è un vago richiamo a Goya, Invece il brio, la rapidità 
del tocco, l'ariosità della materia della Bambina in bianco fan pensare a Fra- 
gonard, quel Fragonard dal cui Renaud e Armide Felicita Frai dichiara di avere 
imparato a dipingere 

Che l'amica nostra si sia accostata a tali colossi senza lasciarci le peninè maestre 
gicé la stupefacente forza del suo temperamento e, per conseguenza, l'impor- 
{anza dell'acquisto che col suo nome ha oggi fatto la nostra pittura. Ancor gio- 
vanissima, sotto | trent'anni, essa è arrivata alla Mostra del Milione dopo aver 
sudato sangue a perfezionarsi nel disegno, nelle varie tecniche dell'affresco ‘e 
nello studio della materìn pittorica. Rigettati sdegnosamente sia la formulardi 
Un facile naturalismo che gli eccessi dell'oltranzismo incline a far passare merce 
di contrabbando sotto il velame delli versi strani essa è arrivata n disegnare col 
colore. un coldre che s'irraggia nella forma e per la forma ricreandola conti- 
nuamente nel fapporto tonale. Un rapporto in cui Il soggetto diventa la conse- 
guenza e non la causa del tono, come nei capricci del Guardi. Su, questo terreno 
indiscusso appate Il virtuosismo della Frai e anzi potremmo dire che c'è in vasa 
un accesso di abilità che rasenta la maniera, senza fortunatumente cadercì 
L'avvenire non può che sostanziare sempre più l'indagine formale e {ntrospettiva 
di questa pittrice, Ja cul arte è a tutt'oggi una grande e bella rivelazione per de 
immagini di grazia che suscita, frutto di un gusto squisito, di una civiltà culturale 
raffinata. Vedremo arricchirsi i suoi tem! figurativi che oggi esprimono con una 
specie di leitmotiv innamorato i vari volti della sua bambina, nudi di iddie adol 
Ieenti intente ad abbigliarsi nel chiari mattini, assistite da ancelle nei-cui occhi 
Chiari è Ja luce dei ruscelli spiccianti dalle foreste dell'Eden, e corpi di donne 
Galle linee sensitive intente 4 confidarsi golosi segreti in un clifna di mito carnale. 
Tutta questa flora vitale che partecipa del divino e dell'umano Insieme è consi- 
derata con occhio non ancora mortiticato dalla coscienza del peccato originale, con 
pagana innocenza, con la calda partecipazione di chi si fa una festa della festa 
degli altri. Irraggia da codesta pittura un amore intenso della vita, del capricei, 
fielle fantasie, del pittoresco che l'animano. Il dramma appare ancor lontano 
falla Frai, forse per una singolare reazione della vita sull'arte. Nella nostra pit- 
trice pur provata dalla malattia e da asprezze di varia natura l'esperienza per- 
sonale non si è risolta in enfasi patetica. Qua e là nella descrizione della suà 
bambina ha rasentato la malinconia. Ma è una malinconia estremamente Iteve 
c fragrante che cadenza di una sonata mozartina. Se fl bisogno di una 
pittura più tormentatameno ariosa e fluida, si farà sentire possiamo esser sicuri 
Pho l'artista l'affronterà col suo eccezionale talento e col ricordo animatore di 
Quel mondo diabolico violento ispido fantasioso che le ha dato il senso della 
patria elettiva dalle tele quattrocentesche di Cosmè,Tura. 


nuov 


Non si riscontra nella scultura di Filiberto Lardera, che ha esposto prima 
della Frai alla Galleria del Milione, quella sesuberanza, quel disordine, quell 
inegualità di modi che a tanti giovani son comuni. E piuttosto si vuol dire che 
Iurdera ben presto deve aver sentito la necessità di contenersi e di ordinarsi 
Sono riscontrabili in questo giovane scultore una seria e nuova volontà dì stile 
fesa verso una plastica sobria dal lato descrittivo, compatta, soltanto ravvivata 
da una lineatura incisiva e ferma. E un'arte quella di Lardera molto misurata 
ii è nudo sdritiato » € l'autoritratto documentano Questa concezione plastica che s0- 
prattutto mira al peso è al volume. Né questa costruttività plastica diminuisce 
L'alta significazione poetica, rinserrata appunto nella forma essenziale e defini- 
tiva nella sua nudezza spirituale. 

Insieme allo scultore Lardera ha pure esposto al Milione il pittore fiorentino 
Roberto Pucci. Soprattutto notevoli mi son sembrati certe marine le quali 
ricordano Carrà per la tentata risoluzione lirica dei valori plastici del’ quadro, 
£ un autoritratto conciso ed elegante che mostra la prudenza del pittore nel 
Saerificare l'esatta osservazione del vero a quel moduli astratti che son diventati 
le direttive di marcia dej giovanissimi. Sembra Pucci un po' sordo di colore e 
che egli non sempre riesca a vincere siffatta sordità giocando di audacia sui 
fapporti tonali. Invece Pucci sente il colore e piuttosto bisogna rilevare che è 
duo dipingere in quel suo modo così ricco di vita interiore, così fuso che i 
piani risultano scanditi, le forme solenni Ma la qualità più cospicua e che prima 
Pirivela nella sua pittura è la coerenza formale frutto di unità di visione e di 


un impegno artistico rigoroso e sicuro. 
LEONIDA RÉPACI 


AVVENIMENTI 80 
DELLA SETTIMANA 


1 Re Imperatore assiste — presenti le Alte Gerarchie del Regimi lla solenne adunanza dell'Accademia 
di San Luca, a Roma, di cui è « Principe ». - Sotto, un interessante incontro di diplomatici a Berlin 
sinistra a destra, gli ambasciatori Oshima, Alfieri, Von Papen, e ll nunzio apostolico Monsignor Orsenig: 


n 26 go a Milano l'adunata nazionale del Mu- 
Ulati d'Italia. - opra, Carlo Delcroix mentre parla accla- 
lssimo durante il «rapporto» tenuto al Teatro della Scala. 


ll dottor Goebbels riceve nella sede del Ministero della Propaganda, a Berlino, la mis- Il Re e la Regina di Bulg 


ccompagnati dal Ministro d'Italla a Sofia, Conte Magi- 
sione del Mutilati Itallani guidata dal generale Baccarini, ospite della capitale germanica. 


strati, e dal Senatore Prampolini, visitano la Mostra Italiana della bonifica integrale. 


Sì sono svolti a Bologna i Littoriali Maschili del Lavoro. Qui sopra, una imponente visione di 


Piazza San 
Petronio durante Îl rito del giuramento. - A destra, un giovane fascista giura dall’ 


to di un carro armato. 


“ CRONACHE TEATRALI 


L'ORA DI DE SICA. - IL PRIMATO DEGLI INSUCCESSI. 
IL « BEFFARDO » IN ABITO NOVECENTO! 


1 va replicando al Manzoni, che rivede finalmente { suoi teatri affollati di 
trent'anni fa (oh, « prime» dell’anno 1912, di cui si parlava la notte stessa 
în tutti i caffè, il giorno dopo în tutti Ì salotti, l'indomani ancora negli 
illustrati e la domenica nel Guerin Meschino!) una commedia di Sergio 

Pugliese: L'ippocampo. Sergio Pugliese è un autore diligente, lucido, nitido e 

preciso, fatto come quegli scatolini giapponesi di cui ogni cassetto entra esatta» 

mente nell'altro, e ciascuno, ad aprirlo, dà luna piacevole sorpresa: quella di 

contenerne un altro ancora più piccino. Con queste minuzie vuote ma pulite, con 

questi giocattoli che occupano gradevolmente il tempo, anche sè lasciano il 

tempo che trovano, si fa sempre fortuna in Italia: e infatti il Pugliese — autore, 

fra l'altro, di un'Ondulazione scritta in collaborazione con Salvator Gotta e 

un Trampoli molto applaudito nell’interpretazione di Armando Falconi — es- 

sendo partito qualche anno fa come modesto galoppatore dei mille metri, figura 
ormai in prima fila nei libri dei periziatori, battendo di qualche lunghezza, 
wlmeno nelle corse piane, puledri d'una classe anche più vantata della sua. 

per la verità egli ha spirito © lena, cioè gambe buone e fiato valido, più che 
sufficienti per trionfare, sempre che le distanze siano brevi, su ogni pista facile. 

Resterebbero a fare le solite geremiadi sulla contraddizione fra i tempi gran- 

diosi in cui viviamo, e i sollazzi piccolini che ci bastano, che ci occorrono, anzi, 

negli intervalli dell'epopea: ma questa è filosofia, anzi mistica addirittura; € 

noi non siamo da tanto da predicare in ogni cronaca, neppure in tempo di 

quaresimali. 

La realtà deve bastare: ed essa parla chiaro con le cifre degli applausi e il 
numerario degli incassi, tali da convertire il Manzoni, il quale s'era ridotto in 
questi ultimi tempi a una clientela da tempio evangelico, in un affollato anfì- 


teatro da corrida. Matador di questa arena, Vittorio De Sica. Lo spadac- 
cino, il paladino, il primo attore è lui, Sergio Pugliese, tutto sommato, è sol- 
tanto colu che gli ha fornito l'arma per colpire la belva in fronte: ma è 


lecito pensare che l'espada sarebbe riuscito a dominarla anche con una lama 
qualunque, anche con un coltello da cucina. È incredibile la docilità, la supinità 
di questo pubblico, cioè di questo toro, e quei momenti in cui si trova innanzi 
a un domatore che gli piace, a due occhi che lo incantano, Ché allora, ripeto. 
basta un gingillo per farlo volteggiare in ogni senso, una banderuola per stor- 
dirlo, e finalmente un temperino per stenderlo a terra, vinto ma felice, per quante 
corse gli abbiano fatto fare, è quante banderilla: de fuego gli abbiano piantato 
nei fianchi. Ed è lo stesso hestione capace, con un umore diverso, di rivoltarsi, 
infuriatissimo ad ogni parola nuova che gli sembri d'un colore un po' vivace 
Avrebbe un bel faticare e destreggiarsi e rischiar la pelle, allora, il torero che 
non fosse. di gusto suo! Nelle sere buone, viceversa, accade com'è accaduto 
«Il'Ippoeampo. Tutto è bellissimo, allora, ‘alla vista della fiera mansuefatta. 
Olga Vittòria Gentilli, la suocera, ha vent'anni come Rita Livesi, la serve 
Rosetta Tofano, pettinata alla cinese, le appare stupenda come quelle principesse 
da battello d'amore che si chiamavano « Statua di giada » 0 « Raggio di luna 
la signorina Mannozzi, benché sia bella con una voce di pavone, è un acquarello 
inglese staccato dalla parete, a cui insegnarono 1 parlare fiorentino in chiave 
da contralto; e persino il panciotto, l'insolente panciotto giallo di Sergio To- 
fano al terz’atto della commedia, provocazione gravissima che in una sera cat- 
tiva le farebbe dar cornate anche alle sedie, anche al suggeritore, anche 
fioraia del teatro, trova grazia ai suoi occhi incerconiti. Il toro è domato. Il 
toro è vinto. Cala allora la tela, e sefioras e sefloritas chiamano alla ribalta, 
com'è giusto, il mattatore. Ché se non gli gettano mantiglie, cor ai bei tempi 
della tauromachia, è soltanto per la faccenda dei punti. Ma sorrisi brucianti, 
sguardi incendiari, questo si: ed è allora lui, De Sica, è allora lui, l'espada, 
tenuto ad ogni conto ben d'occhio dalla signora Giuditta, dover sopportare in 
ogni costola una pioggia, una gragnuola di banderillas de fuego! 

Senza dubbio, fra le tante fortune ottenute e meritate da questo eccellente 
attore nostro, quella d'avere garantito la propria incolumità personale sposundo 
Giuditta Rissone, resta ancora la più invidiabile. Che sarebbe di lui, in questo 
momento, senza la savia garanzia coniugale? Fra schermo e teatro, interpreta= 
zione e regia, egli s'è ormai conquistato il cuore di tutte quante: sicché mentre 
declina, almeno all'orizzonte amoroso, l'astro di Luigi Cimara, né ancora è 
giunto allo zenit quello di Leonardo Cortese, è Vittorio, incontestabilmente 
che tiene il pomo è lo scettro. Alludo al pomo della sovranità, e anche a quello 
di Paride, Ma il mito del Nostro ha ben superato l'antico! Là su in cima al Monte 
ida erano soltanto in tre, intorno al pastorello benamato: e non era poi molto 
difficile, spartire una mela in tre parti! Mentre se Il nuovo Paride dovesse con- 
cedere anche soltanto uno spicchio per ciascuna, fra quante l'assediano c l'asse- 
dierebbero, dovrebbe fare un le provvista di mele da finire in galera due volte 
la prima, come attentatere dell'ordine pubblico seconda, come accaparratore 
Ho fatto il conto che, su ventidue milioni d’Italiane, quattro milioni almeno s 
rebbero in questo momento ai suoi piedi, fra giovani, idonee, appetibili e dispo- 

bili; e che, meriti intrinseci a parte, trovandosi ormai De Sica in quello stato 
di grazia per cuì tutto gli è facile e tutto gli è possibile, non ci sarebbe nulla, 
assolutamente nulla da fare contro un sì unanime e veemente plebiscito. Stareb- 
bero adesso a guardarlo, il loto beniamino, anche se dal palcoscenico si mettesse 
a fare delle bolle di sapone. Dopo aver ammirato sì bei colori se n’andrebbero 
convinte, tutte quante, che l'arcobaleno l'ha inventato lui 

Ha egli almeno un suo segreto: poi che si sa, per comune esperienza, come alla 
conquista del favore femminile non basti il pregio, e neppure la prestanza per- 
sonale; poiché è stabilito, ‘indiscutibilmente, che in ogni umana simpatia un s 
greto abbia da esserci? C'è, infatti, anche n Jla sua; ed è semplicissimo: la timi- 
dezza. Essa è in parte vera e in parte finta. O se non proprio finta, coltivata. Sco- 
perto il valore del fiore, De Sica ha moltiplicato la semente: il segreto è qui. Ora 
questa timidezza ha preso in lui tutte le colorazioni della gamma, da Lindoro a 
Triplepatte, da Cherubino a Paggio Fernando, dal epidazione allo smarri- 
mento, dalla paura che ispira la fragilità allo sgomento che infonde l’inespe- 
rien. e nel quadro, tutto di mitoni, non manca qua e per antitesi, qual- 
che toccatina di guapperia, oppure, per accomodamento, qualche pennellata di 
goffaggine. Ed è un'arte astuta, astutissima; però ingenua anche nell'accorgi- 
mento, e gradevole anche quando se ne scopra Il gioco, Timido, timidissimo, De 
Sica è però g'ovanilmente timido: la timidezza di chi un giorno potrà. Tant'è vero 
che i suoi personaggi sono sempre degli incapaci destinati a rifarsi in seguito, 
Ora le donne adorano queste promesse di forza nei corpi gracili Le adorano 
che quando sono incerte, oppure buffe, come nei cuccioli. De Sica, benché già 
quarantenne, è ancora il cucciolo della nostra scena di prosa: il che non vuole 
affatto dire che sia un cane. — Torna alla cuccia! — gli dice appunto, nella.te- 
cente comme suocera birbona. E }l pubblico femminile ha un guizzo, un 
Soprassalto di gioia; la quale è al postutto perfettamente logica, in quanto vuol 


A settimana scorsa vi promisi di par- 
lare più distesamente di Un pilota 
ritorna. Bel film, dicevo, e uno 
dei pochi film di guerra in cui si 

fa a meno, con sicuro profitto, della so- 
lita retorica patriottarda. La guerra è 
vista e sentita qui con animo virile, vis- 
suta e narrata con estremo pudore, come 
un fatto straordinario che però diventa gini. di per sé tutte evidenti e immedia- 
immediatamente, per il soldato, un fat- te. Già in « Nave bianca» Rossellini ci 
to ordinario. La commozione nasce qui aveva dato prova delle sue qualità di 
dai fatti e non è sollecitata è imposta regista essenzialmente e puramente cì- 
dalle parole che sono state usate con nematografico, Ma direi che in Un pilota 
Straordinaria cautela e pesate una per ritorna quelle sue qualità di puro visivo 
tina affinché non diano ombra al rac-- siano ancor più affinate. Rossellini vie- 
conto e non ingenerino alcun fastidio ne, come sapete, dal documentario, ed 
in chi le ascolta con l'animo percosso ha un profondo amore per la vita ri- 
dalle sensazioni che gli danno le imma- schiosa, per i mestieri difficili. Tutti si 


dire il 
gnifica 
Ma 
somme 


Il riconascimento di 
per oggi basta, circa 


mi accorgo di avere pro 


fore da far rabbrividire ogni purista viv 


tomba. Ho paragoni 
De Sica è 
lo perdoneranno Enrico Falqui, o G 
sembra addirittura una lussuria, 


lo Pugliese 


riconoscimento d'una grazia; ed 
un'ingenvità. 
4 nuovo Florindo della 


un cavallo da 
in cucciolo e a un toreador. 


è perfettamente morale, in quanto si- 


scena italiana. Tirando le 
n la mia solita incontinenza, tali meta- 
e morto, vivo in cattedra e morto nella 
corsa e a uno scatolino giappo- 
lo perdoneranno { colpiti? E me 


Mc 


B, Angloletti, a cui il mio lusso d'immagini 
© che mi vorrebbero magari 


dvero, 


ma con un 


po' di modestia, anziché ricco con tanta impertinenza? Lo saprò domani, Domani 


laltro ve lo dirà, 


Ecco qua due che 
Questa, anzitutto 

U: 
ha trovato de 
get 


notizie 


E quest'altra 
Un autore di Sarage 
una sua commedia ness 


voglio trascrivervi, 


) studente parigino, comperato un 
buste con 5000 franchi, 


a ha battuto il primato depli insuccessi. 
L biglietto è stato venduto, e il teatro è rimasto deserto » 


pari pari, senza un punto ds mio. 


volume di versi su una bancarella, wi 
destinati dall'autore all'acquitente 


Alla prima di 


| addolora îl primo cash: l'altro molto meno. Voglio dirvi il perché, Che la 
poesia sia ridotta così male, da doverne incoraggiare | compratori in ragione di 
cinquemila lire la copia, è davvero sconfortante. Almeno in Fr Perché in 
Italia, con cinquemila lire, si fonderebbe addirittura un concorso letterario; per 
cui fra premi e menzioni al merito, di poeti se ne incoraggerebbero una dozzina, 


e di lettori almeno altrettaati, data 
del teatro deserto. Quando l'uditorio è 
scarsissimo, vengono le lagrime agli 
d'incasso d'una recita di Emma G 


occhi. 
matica 


Meno deplorevole, ho detto, il 
arso, certo il cuore soffre; e quando è 
Ricorderò sempre le duecento lire 
avrei pagato di mio, credetemi, per- 


ché fossero almeno cento di più, E ricordo quello che successe a Thalberg, che 
pure era Thalberg, que era che si trovò dinanzi tre spettatori contati. Montò 
su tali furie, e giustamente, che due di essì, impauriti, presero la fuga. Ma che 

ce allora il concertista? Preso dn un improvviso buon umore, invitò il terzo 


rimasto a pranzo, È fu un simposio, 
‘a cordialità 


nto raccontano gls storici, pieno di sim- 


cosa non mi stupisce. Poca gente In teatro, è male. Però se quella poca si 
riduce a uno solo, fl dramma diventa uno scherzo. E quando poi manchi pure 
quell’uno, come è accaduto a Saragozza, lo scherzo diventa un non plus ultra, un 
fenomeno, una specialità. Non è più una trascuratezza, da parte del pubblico, E 
na congiura, {o ben ricordo che, da studente, mi affliggevano Il cinque 0 il quat= 
tro, Lo zero, mi dava una sorta di superbia, e mi rinfrancava, mi rallegrava. Im- 
magino sia accaduto lo stesso all'autore spagnolo. Bocciato sino a quel punto, 
come gli antichi desesperados del suo paese, egli sarà tornato a risentirsi un gran 
s'gnore. 

Che abbia avuto torto io, di deplorare la recitazione dell'Amleto e di altre tra- 
gedie sbakespeariane in costumi moderni? Ecco che a Pola, privati all'ultimo mo- 


mento del vestiario per 
dovuto recitare in giacchetta nienteme 
un successo, Un succcs 

informa Berrini stesso. 
nuovissima e seducentissi 
commedie modernissime in 


perché 
costume 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


«UN PILOTA RITORNA» 


ricorderanno con quale forza e preci- 
sione di particolari egli seppe descrive- 
re n combattimento navale a punto în 

Nave bianca». Si vedano ora qui le 
sequenze che ci narrano i combattimen- 
ti aerei, Nessuno, dei nostri registi al- 
meno, sente come Rossellini la poesia 
della macchina e insieme la fatica, la 
pena dell'uomo che l’aziona. E si veda 
anche con quale discrezione e concisio- 


colpa di un tr 


nto leggo nel Corriere istriano, e 
amico Berrini mi fa, 

on ci proveremmo, ad. 
mes 


no in 
che 


ritardo, Ninchi e Tumiati hann: 
Il beffardo di Berrini! Ed è stato 

a quanto mi 
una proposta 
so, a recitare delle 


MARCO RAMPERTI 


sua volti 


ne sono narrate la vita degli aviatori al 
campo, la morte di quel pilota in com- 
battimento. Pochi particolari ma essen- 
ziali. Senza frange, senza inutili insisten- 
ze, senza stucchevoli lenocinii. Qui tutti 
vranno da imparare qualcosa e quanto 
più intenderanno la lezione tanto me- 
glio sarà per il nostro cinema, E vorrei 
che, in fatto d’insegnamenti, un. altro 
se ne traesse dal film di Rossellini e 
cioè dal modo col quale egli ha descrit- 
to il flusso e riflusso delle folle incalzate 
dalla guerra; L'esperienza fatta nel do- 
cumentario ha qui giovato molto a Ros- 
sellini. Partendo da una pura realtà mi- 
nutamente osservata egli è riuscito a 
comporre il suo quadro, quanto mai va- 
rio e movimentato, con un vivo senti- 


mento di epicità. Tutto l'episodio cen- 
trale -del film, dal punto della caduta 
dell'aeroplano in terra nemica al pun- 
to dell'evasione del pilota, a me sembra 
perfetto. E tale da esser posto tra i me- 
glio brani, tra i pezzi più riusciti della 
nostra cinematografia. 

Questa volta anche gli interpreti han- 
no servito egregiamente tanto il regista 
quanto la grandiosità dei fatti da esso 
narrati. E non parlo naturalmente degli 
interpreti occasionali, degli attori im- 
provvisati, ufficiali e soldati dell’avia- 
zione, che, come gli autentici marinai 
di «Nave bianca», se la sono cavata 
molto bene, dimostrando singolari atti- 
tudini fotogeniche, Parlo degli attori di 
professione: di Girotti che non mi è 
parso mai così a posto come in questo 
film, della Belmonte che è poi la sorella 
di una nostra acclamatissima attrice, 
Maria Denis, del Masier e degli altri 
tutti che hanno validamente contribuito 
a portare il film in un clima di realismo 
che subito convince e commuove con la 
sua lineare autenticità e la sua nascosta 
poesia. 


Molto mi dispiace che il pubblico mi- 
lanese abbia dato manifesti segni di in- 
comprensione e di impazienza davanti a 
un film come Lettere d'amore smarrite 


che è senz'altro uno dei meglio tra quel- 
li proiettati in Italia da una diecina di 
anni in qua. Anche a Venezia il pubbli- 
co di quella mostra, che pure ha la pre- 
tesa di essere intelligente, sottolineò con 
qualche commento, in verità poco spiri- 
toso e niente affatto pertinente, alcune 
apparenti ingenuità del film. Ma furo- 
no. nuvole leggere che presto si dissipa- 
rono di fronte al poetico candore del rac- 
conto. cinematografico, alla grazia otto- 
centesca e romantica dei particolari, alla 
logica con cui sono concatenati e nar- 
rati i fatti, alla sinuosa leggiadria della 
narrazione, alla evidenza delle immagini, 
al casto profumo dei sentimenti. E il 
film, nella seduta veneziana, finì col pia- 
cere e conquistare un po' tutti, s'ebbe 
applausi innumerevoli, fu generalmente 
considerato il meglio della mostra. 

‘A Milano, invece, Lettere d'amore 
smarrite è stato accompagnato da cima 
a fondo con proteste, urli di disappro- 
vazione, commenti salaci. Ripeto: me ne 
dispiace molto. In primo luogo perché 
questo non fa onore a un pubblico che 
pure passa fra i più attenti e intelligen- 
ti d'Italia. In secondo luogo perché dal- 
l'accoglienza fatta al film sì può facil- 
mente dedurre che il palato del nostro 
pubblico è ormgi senza rimedio guasto 
dalle droghe che gli hanno dato da in- 
gerire, dai pessimi beveroni trangugia- 


FRA LA FILOSOFIA E LA STORIA 


MEDAGLIONI 


APITA che uno scrittore si confessi 


ma è tanto più raro che dica di con- 


( : fessarsi. Che dica: Guardate, questa è la mia anima, questa è la m'a 


mente; ei 


0 la mia natura, ecco le mie abitudini; e qui sono i difetti, 


qui sono i pregi, le mie ambizioni, i miei amori, | miei dolor], 


ti come se si trattasse di squisite bevan- 
de, dai vari polpettoni manipolati alla 
brava che gli han fatto perdere la sen- 
sibilità del gusto e la rettitudine del 
giudizio. 

Già dissi il mio parere quando il film 
fu proiettato a Venezia, Né starò qui a 
ripetermi. Basti dire che, desunto da un 
celebre racconto di Keller, scrittore di 
fama europea nel quale si identifica la 
più schietta tradizione della narrativa 
svizzera, Lettere d’amore'smarrite è un 
delizioso film d'ambiente provinciale ot- 
tocentesco tutto tenuto su una linea di 
innocenza e di candore, soffuso di arcai- 
ca grazia, imbevuto di una comicità fre- 
sca e gentile, pieno di caratteristici cpi- 
sodi che dipingono insieme il sentimen- 
to di un popolo, i suoi usi e costumi e 
la vita chiusa e tranquilla di una pro- 
vincia, settanta o ottanta anni fa. C'è 
poi un senso vivo della campagna (umi- 
dore di boschi, riposante frescura di col- 
line ben coltivate, autunnali profumi di 
vendemmie) cui sempre si riporta e sì 
misura l'antica saggezza di quella gente 
dalla lunga tradizione agricola, il quale 
senso dà a tutto ll film una patriarcale 
luce d'idillio foraneo. E infine una vera 
maestria di racconto cinematografico, 
sciolto e vigoroso in ogni sua pa 
gilatissimo e scaltrissimo nel! 
parente scolasticità. Il tutto servito 


vorrebbe e dovrebbe, alberga in me integra, costruita, granitide 


un'interpretazione mirabile, da una fo- 
tografia stupenda, da musiche e canzoni 
che coloriscono leggiadramente l'epoca 
e gli ambienti. 

L'aver accolto sì male un film’ così 
pregevole ‘sia nella materia che nello 
svolgimento e nella più profonda sua 
moralità, non torna ad onore, va ride! 
to, del pubblico milanese. Per conto mio 
sarei ben lieto se gli schiamazzatori di 
ieri, ripensandoci bene, si pentissero dei 
loro schiamazzi e ne facessero ammenda 
tornando a rivedere Lettere d'amore 
smarrite con un animo meglio disposto 
ad accoglierne le bellezze e la sere 
lezione. Purtroppo ciò non accadrà, per- 
ché sembra ormai scritto. che il nostro 
pubblico, guastato dalla cattiva e dalla 
pessima letteratura cinematografica, non 
sappia più discernere il bello dal brutto, 
il vero dal falso, Ja mucillaggine di gom- 
ma dal vin di Chianti, gli aborti dai ca- 
polavori. 

I Rothschild è un film polemico, 
trapposto. a quello che, con lo stess 
tolo, fecero gli americani qualche anno 
fa. Dei pregi di questo film tedesco, s0- 
lidamente concepito e svolto, discorse a 
lungo in queste stesse pagine Marco 
Ramperti. A me non resta che sottoseri- 
vere il giudizio di lui. 


ADOLFO FRANCI 


C'è che si stupisce ora di non trovarlo « francescano »: c alcune signore, ascol- 


tandolo recentemente in una conferenza sul dolore, non 
Anche a loro Manacorda risponde: « C'è ne 


quando in quando chiaramente 


pevano consolarsene 
fondo del mio temperamento, e di 


{fiora fra le sfumature stesse più tenui o deli- 
cate, un qualche cosa di così duro © quasi metallico, che 
confà punto con lo spirito francescano. 
nesimo mondano e da salotto è talmente forte, che 1 


certamente, non si 
Infine: l'avversione verso il francesca- 
possibilità di essere con 


dilettantesca leggerezza a quello lontanamente collegato mi desta ùn vero 


terrore ». 


Ama la musica, ama la pittura: e sermoni non usa farne. 


Non è facile che uno serittore dica questo: poiché egli è soprattutto un uomo, 
un uomo con 1 suoi pudori, con i suoi segreti, con le sue reticenze, che fa il 
giuoco e non lo insegna. 

Manacorda invece si svela, anzi prova gusto a svelarsi, con l'entusiasmo e con 
l'innocenza degl'innamorati. Egli vuol che si sappia tutto di sé, quel che più 
valè e quel che men vale, il suo esterno e il suo interno, le accensioni © gli 
spengimenti: e gli pare di essere così più uomo fra gli uomini, più solidale, più 
degno che gli sia detto perché più egli ha detto; più sensibile alle sofferenze 
altrui, perché egli ha esposto integralmente le proprie; ed anche più vicino agli 
mori altrui, avendo rivelato il suo amore. 

Perciò ubbiamo letto con particolare interesse il capitolo intitolato « Un uomo » 


Con gli amici è cordiale: ascolta comprende indulge: ma con gli altri è un 
radiddio, e va di traverso come una lisca. 

Quanti paesi ha visitato, quanti uomini ha conosciuto: ed è esperto del va- 
riare dei climi come dei cangiamenti delle anime. Sa che cosa vuol dire l'aria 
che s'aggrava, l'alzarsi del vento, il passar di una nube, l'impallidire del sole 
ma sa anche sorprendere, nella voce, toni limpidi e toni opachi; e, negli sguardi, 
lampi di oscurità e, nei gesti, inerzia e violenza; e sulla fronte, chiaro & 
tempesta. 

Nel recente libro pubblicato da Garzanti, Manacorda ci dà alcuni medaglioni 
illustri: di Cleopatra, di Teodora, di San Francesco e di Santa Caterina, di San- 
t'Antonio, di Dante e Goethe, di Erasmo da Rotterdam, di Leopardi, dell'Impe- 


col quale Manacorda apre il suo recente volume Medaglioni (Garzanti). 


Un uomo», come dicevamo, è lui, Manacorda: ma attraverso le partico] 


rità di un individuo ritroviamo le generalità di quanti hanno vissuto, 0 vivono, 
un'esistenza di tormenti, di lotte, di studî, di ansie, di inquietudini. 
Manacorda ci fa la sua storia: ma come si rassomiglia a tante altre vite 


umane, 


Ascoltiamolo. « Infanzia e giovinezza assai grame. Crisi di salute e di spirito 


abbilstanza violente intorno ai trent 
ferro ». 
Dic 


crisi di spirito; e ci par di sentire certi smarrimenti improvvisi, 
rapimenti e incanti e distacchi che lasciano storditi, come se si avess 


nni, affrontate e vinte con disciplina di 


e vuota l'a- 


nima e vuota la mente, come se si fosse rimasti persi nella solitudine. 

Continua: « Nella mia giovinezza m'inebriavo di primavere, ed anche più di 
autunni e di tramonti, ed anche più di aurore. Oggi, pure sentendone ancor: 
l'incantesimo, sto più volentieri per il gran sole meridiano e canicolare e per 


le notti fonde e stellate » 
Pe 


e non gusto. 

Eta agricoltore, figlio di agricoltore, 
suo padre: ora egli sente la fierezza di 
dichiararlo, come una volta ne avverti- 
va Il pudore. Anche questo accade nel 
tempo in cui all'aurora e al tramon- 
to sì preferisce Îl sole di mezzo- 
giorno, e al pallido autunno la trion- 
fante estate. 

«Una giovinezza chiusa, percorsa da 
mille fremiti e da mille ansiti, avidissi- 
ma di sapere e di esperienze », 

Per il sapere e per le esperienze Ma- 
nacorda ha vissuto la vita di dieci uomi- 
ni: ha osservato, ha indagato, ha penato, 
rendendo ancora più « scarno, glabro, di- 
scretamente incartapecorito il viso, ar- 
guto il profilo, secondo che si dice, alla 
Niccolò da Uzzano ». 

Scuole, musei, biblioteche: quanto leg- 
gere, quanto scrivere, quanto scoprire. 

Ecco le varie tappe e i varii risultati, 
che sono altrettante opere: La Giovane 
italia, Verso una nuova mistica, Giorgio 
Delgani, Paolo di Tarso, Studî e Saggi, 
La selva e il tempio, I Contrafforti, Ani 
me e paesi, Sinfonie e Pastelli, Le soli- 
tudini, E poi Goethe e Wagner. 

Non ha sosta, non ha riposo. Finalmente 
« Faust e Wagner sono terminati: ven- 
titré anni dj lavoro e di tormento: quat- 
tordici volumi, oltre 33.000 versi tradotti, 
commentati, ricreati nello spirito e in 
buona parte più intimamente, più cara- 
mente mia! Nel '36, con la pubblicazione 
del Porsifal, chiudo il ciclo wagneriano, 
e con esso, definitivamente, la mia gior- 
rata di traduttore ». 

Ma tento lavoro, tante esperienze, tan- 
te opere non lo distolgono dal guardare 
profondamente dentro di sé, dalla sua 
ansia di andare alle origini della propria 
natura, per apprendere dal passato il 
presente, per fissare il futuro. 

Nacque da famiglia  cattolicissima: 
ebbè i suoi incubi, provò la gioia della 
liberazione, 

«Oggi, egli scrive, la fede, anche se 
debbo riconoscere che la mia vita non le 
si è ancora lontanamente adeguata, come 


siamo al momento in cui al gusto delle mezzetinte e delle mezzestagioni 
succede il bisogno del color pieno e del giorno fiammant: 


bisogno, questa vol 


ratrice Eugenia, fino alla Regina Margherit. 


a Gabriele d'Annunzio e alla Prin- 


cipessa i di Piemonte, Ma i personaggi, che egli ha conosciuto da vicino, 


bulzano, nelle sue pagine schietti e 
Ì vertice, 


Il duca Emanuele Filiberto d'Aosta, che fu in guerra c 


vivi, umanissimi, anche 


ino giunti 


mandante di Manacorda, 


è esempio tipico det personaggi, che il nostro scrittore ha più conosciuto e più 
amato; così alto e austero e pur così affettuoso e dolce. 
D'Annunzio è sempre lo splendido ospite, il magnifico signore con cui bello 


è conversare di letteratura, di filosofia e di stor! 
trattienti a pranzo. Ti voglio un 
che è il moto perpetuo: « Non pos 


« Fratelmo — dice a Manacord: 
timana a Mirabella»; e Manacorda 
posso » 


Ritroviamo in queste pagine !l gesto 


dell'eccezionale Persona 
l'immagine della Sindone torinese, che M: 


set- 
sso non 


gio che gli offri 
to ammirare în casa 


lanacorda ci ha fi 


sua. « Torna al grande scrittoio sempre più penosamente strascicando (ma non 


ho torto {o, che non oso correggerlo?), 


siede ansante, fruga nei cassetti, ne 


estrae tre fotografle della Sindone torinese. Poi, con un lieve sforzo délla mano 
rattrappita scrive su ciascuna: « Pius PP. XI ». — Una per voi, una per vostra 
moglie una per vostro figlio —; ma sem- 


Guido Manacorda. 


bra che non si decida a lasciarle. — 
Guardate che meraviglia, quanta luce 
dagli occhi chiusi del Cristo! E quanta 
più, che se li avi 
nardo Lo pensò così per la sua Cena!» 

Quel colloquio con Pio XI durò due ore 

un quarto: e il Pontefice, accomiatan- 
do lo scrittore, gli disse: « Quando torne- 
Roma. venite a trovarmi. Abbia- 
a da parlare insieme su molte 


Gli disse anche così, la prima volta che 
lo ricevette, la Regina Margherita: che 
rinunziò, per trattenere ancora quel vi- 
sitatore. alla consueta passeggiata al 
Pincio. La Regina era in vena quel gior- 
no: sfatò, fra l'altro, la leggenda che 
D'Annunzio, parlando durante la guerra 
dal suo albergo di Via Veneto, l'avesse 
intraveduta a una finestra socchiusa. di 
azzo Margherita. Il Poeta era stato 
ingannato dalla modesta parrucca di un 
cameriere: e Margherita non osò mai to- 
glierlo da quell'illusione. 

Con Giuseppe Motta, Presidente della 
Confederazione Elvetica, si arrivò alle 
parole forti: quando, a Ginevra, per aver 


reagito all'indegna pagliacciata di Ta- 
fari, i giornalisti italiani furono impri- 
gionati. 

Manacorda telefona di notte a Motta, 


mentre il Presidente è a letto: e lo fa 
alzare. « Ricordo di avergli detto, tra l'al- 
tro che come Ufficiale in congedo e vete- 

no del Caro, mi sentivo personalmen- 
te offeso dalle ingiurie pronunziate da 
Hailè Selassié in piena assemblea contro 
il nostro esercito, e che esigevo perso- 
nale riparazione 

Insomma, la 


a dopo i prigionieri 
erano libera! l'amicizia di Manacorda 
con Motta si approfondì, diventò più 
stretta. Motta era un galantuomo. 
Sorride, nelle ultime pagine del vo- 
lume manacordiano, Maria di Piemonte. 
Una di quelle figure, che nate dal grem- 
bo della regalità storica, sembrano de: 
nate alla regalità, forse ancora più ec- 


celsa, del mito ». 
LUIGI M. PERSONE 


EVA, MADRE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRI 


no la prega di uccompagnario a cas ion a 


. Qui Eva © 


versaré una strada guardo tre ore da tutte le parti per paura di andare 
sotto un'automobile. 

— Mi sono sbagliato infatti, volevo dire impertinente! — Il giovane medico 
le diede un buffetto leggero sulla guancia scarna poi si avvicinò al letto di Eva. 

— Ecco — disse deponendo tre pastiglie bianche sul comodino da notte. — 
prendetene una subito, l'altra fra mezz'ora, la terza fra un'ora. Bevete il meno 
acqua possibile. x 

— Chinino — spiegò la zingarella appena il dottore si fu allontanato, 

Eva non osò chiedere a che cosa serviva, e trangugiò la prima pastiglia in 
silenzio. 

— Questo assistente è molto simpatico. L'altro, quello bruno che ha fatto 
servizio stanotte, è un antipatico che si dà un'importanza straordinaria. Non 
lo posso soffrire. L'infermiera che fa servizio la notte, invece, è molto cara. Se 
volete informazioni chiedetemi pure, io ormai conosco tutti. Perché ridete? Oh, 
lo so! Pensate che io sia una di quelle che se non parlano scoppiano. E così, 
non è vero? 

— Qualche cosa di simile! — confessò Eva ridendo. 

— Che cosa devo fare tutto il tempo? Mi sono portata un sacco di'libri da leg- 
gere, il cassetto del comodino è tutto pieno. Ma niente di interessante. Non ho 
osato portare dei romanzi, mi pareva una cosa troppo frivola, credevo che qui 
tutto dovesse essere così solenne e maestoso. Ho portato dei testi, di filosofia, fl- 
guratevi un po". Avete qualche romanzo interessante, un buon romanzo poli- 
ziesco per esempio. 

— No, non ci ho proprio pensato. Anch'io credevo che qui... proprio non ci 
ho pensato. 

— La prossima volta porterò con me una biblioteca intiera. Altrimenti il tem- 
po non passa mai. 

— La prossima volta — mormorò Eva con un sorriso’ incerto. 

— Oh certo! Due bambini sono necessari. È il meno che due persone come 
si deve, che hanno deciso di trascorrere la vita insieme, possano fare. Riflet- 
tete un po'. Voi e vostro marito siete in due, se morite dopo aver dato la vita a 
un solo figlio lasciate un vuoto dietro di voi. invece delle vostre due vite n 
rimane una sola a sostituirle. Il cinquanta per cento di perduto per l'umanità. 
Siete persuasa? 

"— Aveté un modo così strano di parlare di tutte queste cose — mormorò Eva 
sorridendo un poco. — Ma sono certa che diventerete un buon avvocato. Anzi 
mi meraviglio che siate qui. Questo è un ospizio per donne povere, per donne 


del popolo. 


II — Jo coraggiosa! — rise la zingarella, — figuratevi che prima di attra» 


esce di casa una mattina e in un g 


EDENTI. + Eva Guarnieri, moglle di Mario Guarnieri, 
lJadre del bimbo che si offre di accompagnaria alla Clinica dove Kva era diretta, trovandosi nell'i 


DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA D’ARLE 


dino incontra un bimbo che 


è sperduto, Il bambl- 
iminenza del parto. 


— Oh, mia cara! Ma jo sono la più povera di tutte. Abitiamo in una stanzetta 
mobiliata, senza neppur l'uso della cucina. Cuciniamo sopra una lampadina a 
spirito. Eravamo studenti tutti e due quando ci siamo sposati. Anzi, mio marito 
è studente ancora, perché non ha ancora la laurea, mentre io ce l'ho già. Come 
viviamo lo sa solo Dio, ma un giorno guadagneremo soldi a palate. Anche mio 
marito farà l'avvocato, apriremo lo studio insieme ma ci faremo una concor- 
renza spietata lo stesso, Probabilmente voi pensate che avremmo dovuto aspet- 
tare ancora un po', prima di mettere al mondo il bambino. Ma vedete, una donna 
senza bambini è la persona più disgraziata di questo mondo anche se ha venti 
lauree e venti professioni. In generale non se ne accorge, attribuisce la sua scon- 
tentezza a centomila altre ragioni. Per lo più si immagina di non essere com- 
presa dal marito, di esser perseguitata dalla suocera o cose del genere, Oppure 
le viene una paura isterica di invecchiare. Il risultato è che inacidisce, bron- 
tola dalla mattina alla sera, oppure si mette a far vita allegra, vuol divertirsi... 
Ma è infelice in tutti e due i casi, ve lo garantisco io. E un'infelicità buia, pro- 
fonda, che parte dalle viscere, dalle radici stesse della sua vita, è la ven- 
detta della natura ingannata nel suo diritto più sacro. Vedete. ogni essere uma- 
no è il prodotto di migliaia di generazioni, se muore senza lasciare figli annien- 
ta il lavoro di millenni, di milioni d'anni. Sì, proprio così: la cara giovane 
donna che piange perché si crede perseguitata dalla suocera o dalle cognate non 
sa che le sue lacrime hanno una fonte ben più terribile, ben più lontana. Per- 
ché mi guardate così? 

— Siete molto strana, mi piace sentirvi parlare. Ma non credo che sia molto 
divertente. avervi. come moglie. 

— Credete che parli di queste cose con mio marito? Ma nemmeno per idea! 
In generale parliamo. di. mangiare, di quello che mangeremo quando saremo 
ricchi e celebri. E anche di come sarà la nostra tasa. Abbiamo già deciso tutto, 
il mio studio sarà in rosso, il suo in verde. Ma in generale parliamo di mar 
giare. La domenica. ci cuciniamo dei veri pranzi... qualche volta, non sempre 
si capisce. L'inverno, le cose vanno meglio perché abbiamo qualche scolaro, 
d'altra parte però il carbone costa un patrimonio. D'estate invece è tutto molto 
n buon prezzo, specialmente la verdura, ma è difficile tirare avanti senza le- 
zioni. Insomma tutte le stagioni hanno le loro virtù grazie al cielo. 

— E i loro difetti +. disse Eva amaramente. 

— Ecco vedete, siete la tipica. donna sui trent'anni senza figli. del tipo bron- 
tolone, scommetto che vedete sempre tutto nero e che vi credete la donna più 
sfortunata del mondo. Ho una sorella come voi. Ha lo stesso modo di piegare 
la bocca all’ingiù quando parla. Le va tutto bene, ha una bella casa, un buon 
marito, nessuna preoccupazione, ma passa le giornate a pensare come è Infe- 


e | e eee bt 


iù, chi meno, Io più degli 
mani magre abbandonate 


ite così... non datemi questo rimorso, vi giuro che non 
volevo offendervi... vi trovo invece tanto cara e simpatica, tanto più intelli- 
gente di me. Neppure in dieci anni saprei pensare tutte le cose che mi 
detto in questi pochi minuti. Non piangete... mi fa così male, non so dirvi 
quanto! — Scivolò dal suo letto, e si avvicinò alla figura immobile sotto le co- 
perte pesanti: afferrò le piccole mani magre, madide di sudore gelido, le strinse 
fra le sue che erano grandi e forti, Tutto il corpo scarno era madido di sudore, 


del sudore amaro, bruciante delle partorienti. Da vicino, sembrava quasi una 
bambina, col viso tutto divorato dagli enormi occhi neri, una povera bambina 
molto malata. 

— Non fate così cara, vi prego, siete già tanto stanca, tanto spossata... non 
Vorrei tanto sapere il vostro nome di batte- 


piangete! Come vi chiamate?... 
smo, cara. 

— Giovanna... 

— Non volevo proprio farvi del male, è stato così stupido da parte mia... vol 
eravate molto povera in questi ultimi tempi... Scommetto che non avevate nep- 
pure abbastanza da mangiare, e jo vengo a farvi dei rimproveri come se fosse 
colpa vostra, povera piccola... Giovanna vi chiamate... è un bel nome. Se uvrò 
una bambina si chiamerà Giovanna come voi, siete contenta ora?... Su sorri- 
dete un poco, altrimenti credo che siate ancora offesa... voi siete così brava, 
così coraggiosa, sapete che mi vergognavo di me stessa poco fa, quando vi sen. 
tivo parlare così, dire delle cose così belle e intelligenti, Eppure siete ancora 
tanto giovane... una bambina quasi. Quanti anni avete? 


‘ete una laurea! Chissà come diventerete ricca e fumosa, ed io 
sarò orgogliosa di avervi conosciuta. Verrete a trovarmi dopo uscita di qui, 
non è vero? Abito qui vicino, si vedono gli alberi dalla mia finestra. Non pian- 
gete più, vi prego. 

Ma le lacrime continuavano a scendere giù per il viso scarno, Ad un tratto, 
Un singhiozzo la squassò tutta, poi un altro. poi un altro, aspri, disperati, di- 
lanianti, e parole rotte, roche le uscirono dalle labbra, 

— Non posso più... non ho più la forza... sono qui da trentadue ore... ho 
visto nascere ventisei bambini... € fo qui, senza speranza.. pre 
Più debole... oh voi non sapete che cosa vuol dire quest 
portarlo... non posso più... perché Dio non ha pietà di me? 

ita nd Eva e tutto il corpo scarno tremava convulsamente. 
n tore! — chiamò Eva spaventata. 

77 Che cosa fate, siete pazza? Volete sciupare così le poche forze che avete? 
— Il giovane medico biondo aveva afferrato Giovanna per le spalle e la scuo- 
teva leggermente — non fate così per l'amor del cielo. La sentivo venire que- 
sta crisi, eravate troppo allegra, troppo brillante, non era naturale, Avete vo- 
luto esser troppo coraggiosa e ora i nervi vi abbandonano. Non fate così, via, 
cercate di riprendervi, voi stessa non sapete quanto male vi fate. Avrete biso- 
gno di tutte le vostre forze fra poco. — Ma il giovane corpo continuava a tre- 
mare, squassato tutto da profondi singhiozzi. 

Allora qualche cosa parlò giù nel profondo di Eva, nel più vivo della sua 
carne e della sua anima; e le parole le uscirono dalle labbra dure, severe, im- 
pece. Ed era la prima volta in vita sua che parlava così, con voce piena di 
imperio: 

— Pensate al bambino — disse. — Non fategli male, 

La giovane donna fece segno di sì con la test ina, due volte, convalsamen: 
Sì, aveva capito, avrebbe vinto lo spasimo, si sarebbe fatta forza. Per qualci 
tempo i singhiozzi continuarono a squassarla, ma la espressione del volto era 
già cambiata, tutti i lineamenti parevano protesi in un disperato sforzo di vo- 
lontà. Poi a poco a poco, lo spasimo si calmò, ella ricadde riversa nel letto, 


sfinita, 
Si addormentò profondamente. 


Eva si sli più sola. L'altro letto accanto al suo era deserto, solo lontano. 
in fondo sala vedeva vagamente le figure immobili di due donne sdralate 
sui loro letti. Il giovane dottore era ritornato al suo tayolino e scriveva inter- 
rompentlosi ogni tanto per chiedere qualche cosa sottovoce all'infermiera. 

Così passò qualche tempo. Fuori, al di là delle finestre il sole conti- 
nuava la sua corsa. E il mondo fantastico di nevi di brina continuava a 
splendere alla sua luce. 

Verso mezzogiorno, una inserviente portò ad Eva due tazze che contenevano 
una minestra di legumi e riso al latte. La giovane donna mangiò in fretta, avi- 
damente: aveva fame, Quando l'inserviente tornò per ritirare le tazze vuote, le 
chiese se poteva aver qualche altra cosa da mangiare. 

— Già, le donne vengono qui morte di,fame — rispose questa rudemente, 
e credono di potersi rifare da noi. Perché non avete mangiato a casa vostra 
prima di venire qui? Io non posso portarvi altro, la vostra porzione l'avete già 
avuta. — Ritirò le tazze di mala grazia e se ne andò brontolando. Era una don- 
na piccola, magrissima, dalle labbra sottili, dagli occhi infossati profondamente 
nelle orbite e rossi, come bruciati dalle lacrime. & 

Eva si raggomitolò nel letto confusa, umiliata. Mio Dio, come tutto era stra- 
no, diverso da come aveva creduto! Ecco, era qui già da qualche ora e non ave- 
va sofferto d'altro che di un po' di noia e di un po' di fame. E pareva che 
le cose dovessero continuare così per sempre. 

Passò ancora qualche tempo. Una o due volte il giovane assistente si era 
alzato, aveva preso con delicatezza il polso di Giovanna che continuava a dor- 
mire profondamente, raggomitolata su sé- stessa. Pareva una bambina, con le 

li occhi, come per proteggerli dalla 
i bambini dopo un 


Bene... come il solito... Dottore, sarà per oggi? 
di no. Avete preso le pastiglie? 


reni. Guardò Eva sorridendo: 

— Mi sembra di aver dormito un secolo, mi sento così forte, così riposata. 
Erano due giorni e due notti che non dormivo un minuto. Ora ho una gran 
fame. Dottore, posso mangiare qualche cosa? 

— Meglio no, aspettiamo il professore, deve venire fra poco. 

— Ah già, è vero... quasi me ne scordavo... è per le due, non è vero? — Gli 
occhi fissarono qualche momento l'orologio che pendeva alla parete di fronte, 
- fra le due finestre. Poi si mise a fare dei calcoli a mezza voce, appoggiando le 
punte delle dita sul petto. una dopo l’altra come fanno i bambini che non sanno 
ancora contare bene. — Ho dormito quasi cinque ore — disse infine soddisfatta. 
Si drizzò sui cuscini e si mise a,frugare in una vecchia borsetta nera che aveva 
preso dal comodino. Ne tolse un pettinino piuttosto sdentato, alcuni ritagli di 
rivista, due fichi secchi, una noce, un tubetto di rosso, uno specchietto rotto a 
metà, uno spazzolino da denti avvolto in un giornale, un portacipria completa- 
mente vuoto; e infine, infine un mozzicone di matita mal temperato. Strappò 
alcuni fogli di cartà un taccuino e cominciò a scrivere rapidamente, senza 
esitare un solo minuto a cercare una parola. Scrisse: 

« Questa lettera la leggerai solo se le cose andranno male, altrimenti la strap- 
però, Sarà la prima cosa che farò anzi, appena mi svegliefò dopo l'operazione, 
mi vedo già a cercarla nel caos della mia borsetta. Ma forse mi sbaglio, forse 
le cose andranno male e allora, Mario, mi raccomando tanto, porta subito il 
bambino da mia sorella. Lo so che non la puoi soffrire, ma anche lei era nata 
per averè dei figli, un po’ come tutte le donne, e vorrà bene al bambino ne 


sono sicura. E poi ha una bella casa, piena di sole, e ha sempre abbastanza 
carbone l'inverno. Se le cose mi andranno male pensa a questo, pensa che per 
il bambino è meglio così, che nella nostra stanzetta fredda forse si sarebbe am- 
malato, forse avrebbe sofferto, e io, da quella egoistaccia che sono, non mi 
sarei separata da lui per darlo a mia sorella, lo avrei piuttosto tenuto a softri- 
re con me. 

« Dunque meglio così. Non piangere nel leggere questa lettera e non. credere 
che io abbia sofferto nello scriverla. Sono convinta che tutto andrà benone, 
€ tutte queste ultime ore sono state molto felici e serene, ho pensato sempre 
a te, al bambino e a molte cose belle e chiare e mi sono sentita molto felice. 
Ho visto nascere tanti bambini e ora fra pochi minuti verrà il professore 
@ mi aiuterà a far nascere il mio. Sono certa che sarà un bel bambino forte, 
anche poco fa mi ha dato un calcio, si vede che è stanco di aspettare, e non 
vede l'ora di vedere come è fatto il mondo. Poco fa, mentre dormivo l'ho visto, 
era proprio un bel bambino. 

«Ho il petto che mi fa male, tutto gonfio di latte, tutto è già pronto. E stu- 
pido pensare alla morte, non è vero?. È stupido scriverti questa lettera, Ma 
forse altrimenti immagineresti che ho passato le ultime ore soffrendo, dolori 
di corpo e di anima, ma non è così. Sono molto, molto felice. Qualunque cosa 
succeda il bambino nascerà e vivrà, ne sono sicura, me lo dice il cuore. E me 
lo dice anche quel calcio che mi ha dato poco fa, un calcio di prima forza, te 
lo assicuro. 

«Avrei anche un sacco di raccomandazioni da farti: vorrei che tu non mi 
dimenticassi mai più, e che non ti sposasti mai più, ma credo che non serva a 
niente dirti queste cose, certo farai il comodo tuo come sempre. Di una cosa 
però puoi stare certo, che se ti di nuovo ti comparirò tutte le notti come 
un fantasma e ti farò tutti i dispetti possibili. Davvero, scherzi a parte, mì 
raccomando tanto di non sposartì di nuovo, mi dispiacerebbe proprio, E non 
farlo con la scusa di dare una madre al bambino, che al bambino ci pen- 
serà mia sorella, e tu meno te ne occupi e meglio è, che già di bambini non 
te né intendi. Dunque siamo intesi. niente matrimonio. E se incontri quella ci- 
vetta di Rita falle capire subito che sei inconsolabile per avermi perduta, che 
altrimenti lei ti si mette di nuovo Intorno e non ti lascia più in pace. E tu... già 
lo sappiamo come sei tu quando una ragazza si mette a farti la corte. 

«Sono certa che il canarino lo farai morire di fame, porta anche quello da 
mia sorella e dille che glielo lascio io per testamento. Ora che ci penso, dovrei 
scrivere anche a lei, ma non ne ho voglia e poi non c'è più tempo. Sono quasi 
le due, fra poco deve venire il professore. Dille che la saluto tanto e portale 
col canarino anche il mio certificato di laurea, lei ci tiene a queste cose. In 
fondo aveva ragione lei, è stata una vera sciocchezza la mia, di studiare ianto, 
soprattutto in questi ultimi mesi. Del resto me lo dicevi'anche tu, ma io son 
più tesi dei muli, e se succede qualche cosa dovrò dire: « Mea culpa ». 

«Il professore è entrato, sta parlando con un’altra donna in fondo alla sala, 
fra poco verrà qui. Ciao, Franc iddio, anima cara, non essere triste. Siamo 
stati tanto felici, malgrado tutto. sono contenta, non rimpiango nul Vogli 
bene al bambino. Se vedi che non è felice con mia sorella sposati, ma scegli 
una ragazza buona di cuore, che -gli voglia bene... Non piangere, anima cara, 
anch'io non piango. Ti voglio tanto tanto bene, e tanto anche al bambino. Eeco 
ll professore. Addio. Giovanna ». 

Mise la lettera in una busta, e la ingolfò nel disordine caotico dellà*sua bor- 
setta; poi sorrise al professore che si avvicinava, seguito da tre assistenti. Era 
un uomo alto, forte, dalla testa leonina, appena brizzolata. Il suo viso sempre 
un po' rosso, dai lineamenti rudi sembrava brutale a prima vista, ma gli occhi 
chiari erano pieni di bontà, C'era nel suo modo di fare un non so che di timi- 
dezza, che contrastava col suo aspetto di uomo sanguigno, autoritario così come 
le sue mani, snelle, sensibili mani di chirurgo, contrastavano col suo grande 
corpo pesante. 5 

— Il dottore vi avrà già detto, signora... — disse chinandosi a prendere il 
polso scarno di Giovanna. 

— Si, professore. 

— Bene, preparate tutto, sorella, lo torno fra qualche minuto, appena finito 
il giro nell'altra sala. — Si fermò qualche attimo accanto al letto di Eva. men- 
tre l'assistente gli spiegava il caso, in poche parole; poi si allontanò rapidamente. 

— Il mio turno è finito — disse il giovane medico biondo avvicinandosi di 
nuovo al letto di Giovanna; — se incontro vostro marito nel vestibolo devo dirgli 
qualche cosa da parte vostra? Ho visto che gli scrivevate, volete darmi la let- 
tera? 

— Oh, non ho scritto mica a lui! Ho fatto i conti di quello che guadagnerò 
quando sarò ricca e celebre... Dite pure a mio marito che mi sento benone, che 
non si preoccupi, andrà tutto magnificamente. Perché mi guardate così, sono 
qui da due giorni @ due notti e non è successo niente a nessuno, volete che 
proprio io?... e anche il bambino sta bene, non fa che darmi calci, segno di cat- 
tivo carattere, ma buona salute, lasciatemi toccar legno, Ma ecco che ricomincio 
a chiacchierare e vol non vedete l'ora d'andarvene, non è vero? A rivederci, 
dottore. e grazie di tutto, Siete stato molto buono, molto paziente con me. Gra- 
zie tanto. 

— Di niente, cara, di niente. A rivederci. 

— Sono così sicura che sarà un bambino — disse Giovanna rivolgendosi verso 
Eva quando ll dottore si fu allontanato — che non saprò che nome darle se 
siîrà invece una bambina. Giovanna non mi piace. Voi come vi chiamate? 

— Eva, 

— Tutte le donne dovrebbero chiamarsi Eva qui dentro. Eva, la madre del 
mondo. Eva, È un bel nome, vi sta bene. Piacerebbe anche a me, chiamarmi 
Eva, mi sembra che mi darebbe forza, che mi aiuterebbe a comprendere che 
anch'io sono una donna, come tutte le altre. Non so perché, ma non mi è mai 
sembrato di essere una vera donna. E infatti non lo sonò, non riesco neppure 
a mettere al mondo un figlio. 

— Ma sì, ma sì... vedrete! 

— Oh, non è la stessa cosa, Sotto il cloroformio non è la stessa cosa, senza 
sentire nulla, senza soffrire, senza combattere. Mi sembrerà di non essermelo 
meritato il mio bambino. 

— Non dite questo, ve lo siete meritato abbastanza. Mio Dio, ecco il profes- 
sore, è già ora. 

Dre fe fate così, di che cosa avete paura? Non preoccupatevi per me, andrà 
tutto bene. 

Il professore sì avvicinava, seguito dagli assistenti e dall’infermiera che spin- 
geva un tavolino a ruote, carico di ovatte, di ferri lucenti. Un'altra infermiera 
li raggiunse, tirò i tendami intorno al letto. Eva non poteva vedere più nulla 
ora, solo delle grandi ombre contorte che si intagliavano nere sulla tela bianca 
delle cortine. Una lampada potentissima venne accesa, poi un'altra. 

— Contate da uno fino a venti, a voce alta, lentamente. 

— Si, professore — la piccola voce giovane era molto calma, — Professore un 
momento; sorella, scusate, un momento solo... Professore vorrei dirvi.. — La 
voce si abbassò, si fece timida, quasi vergognosa. — Professore... se doveste sce- 
gliere... preferite il bambino. 

— Non sarà necessario, non pensate a questo. Contate da brava. 

— Uno... due... tre... — cominciò Giovanna docilmente, Mio Dio, che nausea 
che disgusto, era un bene che non avesse mangiato. E la testa diventava 
sempre più grande e più leggera, come quei palloni rossi che volano verso 
il cielo se uno lascia andare il filo. Salgono, salgono e pare che vogliano rag- 
giungere il sole. Invece, ad un tratto. scoppiano. Let aveva sempre desiderato 
un pallone simile da bambina, ma nessuno glielo aveva mai regalato. Era stata 
molto povera lei, anche la sorella. Ma la sorella si era sposata già a diciotto 
anni e aveva fatto un buon matrimonio. Ma non voleva bambini. Ah già... Dio 
mio, come poteva averlo dimenticato?... Il bambino, il bambino... che cosa ha 

deve contare, contare a voce alta. 
sei... sette... 

Che strano suono la sua voce in tutto questo silenzio Sembra la voce di 
un'altra, E sembra anche il destino di un'altra. Oppure no, il suo destino, ma 
vissuto in. sogno, Certo si risveglierà, e sarà accanto a Franco, nella loro camera 
fredda. Quanto freddo in questi tre anni di matrimonio, e anche un po’ di fame, 
anzi molta! Ma anche quanta felicità. Non ha mai invidiato la sorella con la 
sua bella casa calda e il suo marito di quarant'anni. In fondo, non ha mai in- 
vidiato nessuno al mondo. Ora poi che è così felice, così felice... Oh non deve 
dimenticarsi. di ‘contare, deve essere molto importante, il professore gliel'ha 
raccomandato due volte. 

— Otto... nove... dieci... 


(Continua) 


MARCELLA D'ARLE 


ino Rari 


olare, ha inaugurato a Firenze. 


Una veduta della « Mostra Nazionale del Mestieri Artigiani nel Teatro » che l'Ecc. Pavolini, ministro della Cultura Pe 


PRIMAVERA TEATRALE FIORENTINA 


LA VITA SEGRETA DEL PALCOSCENICO 


NA barriera enorme, una specie di muraglia ° 
della Cina separa, a teatro la platea dal 4 
palcoscenico, cioè la realtà dalla finzione » 
il sipario. ì 

Il sipario è una linea di frontiera tra due Stati - 


sempre vigili, sospettosi e pronti a entrare in con- 
fiitto: quello dello spettatore e quello dell’artist 
Inutile avventurarsi per il corridoio che conduce - 
quella piccola poria su cui sta scritto: È vietato si 
l'ingresso a chi non è addetto al palcoscenico, Il cer- 

bero che vi sta a guardi impedirà di penetrare . 
nel misterioso mondo della menzogna scenica, dove - 
tutto è finto, dalle pareti a! volto de' suol abitatori 

Tuttavia, oggi, un'occasione propizia per forzare la r - 


rigorosa consegna la offre una Mostra — forse la 

più originale e curiosa che sia stata mai organiz- 

Zata: — quella Nazionale dei mestieri artigiani nel - 

teatro che pochi giorni addietro inaugurato a Fi 4 

renze il Ministro della Cultura Popolare Alessan- : » 

dro Pavolini. - 
Questa Mostra è la rivelazione di tutto un mondo Pi 

- 


lo sconfinato mondo dell'illusione. L'illusione, però, 
non sì crea dal nulla e coi.nulla; e a teatro ha bi- 
sogno di artisti e di artigiani. Noi, in genere, cono- 
sciamo i primi e coroniamo spesso l’opera loro del 
nostro plauso; ma ignoriamo costantemente il con- 
tributo che ad essa portano, in silenzio e nell'ombr 
i secondi. Tutti noi, assistendo ad uno spettacolo te 
trale, siamo presi dalla tragica semovenza dei pei 
sonaggi che gli attofl raffigurano e siamo traspor- 
tati dalla corrente ddl ritmo, dalla fluidità dell'opera 
d'arte. Ma ci dimenfichiamo che luci, suoni, colori, 
ficure, teste, arredife congegni sono quegli argini } 

é A -u 


1 ministro Pavolini visita 1 padiglioni della Mostra nel 
giardino di Piazza Ciano. Alle spalle del ministro il 
Fons. naz. Gomez che ha illustrato con chiare parole gii 
Scopi della Mostra. - A sinistra: ll ministro nel palco dei 
feriti di guerra all'inaugurazione del Maggio Musicale, 


tra 1 quali obbligatoriamente il fiume dell'opera 
‘che senza quegli argini l'opera non sarebbe. 
Ci dimentichiamo, ghermiti dal «tempo » del dram- 
ma, dell’opera, della rivista, dell'operetta, incantati 
dai grande illusionismno del teatro, che, annidati 
ro quel « tempo», mimetizzati in quella magi: 
ci sono delle consumate esperienze e dei concreti 
oggetti intorno a cui la poesia e la musica compiono 
îa joro rivelazione, il loro magico gioco. Eppure, 
senza quella somma di cose, di esperienze, di atti- 
vità, senza quelle luci, quei ‘suoni, quei colori — 
che solo talvolta una «scena vuota» o un improv= 
viso impaccio ci disvelano nella stupefazione tela 
loro immobilità — il teatro non sarebbe. 

‘e che interessante, questa 
Je per una volta tanto sol- 
leva il sipario sulla vita più segreta del nostro tea- 
tro e fa conoscere ciò che avviene dietro le quinte, 


spengo PRI 


M bozzetto per Îl «Savonarola » di Kino Alessi rappresentato n Piazza della Signoria, a Fl- 
renze, durante il 11 Maggio Musicale, La riproduzione è opera di Paganelli, Bandini e Mello, 


La scena dell'« Incoronazione di Poppea» di Monteverdì rappresentata nel 1938. - Sotto: Un 
plastico che riproduce fedelmente il palcoscenico del Teatro Vittorio Emanuele Il di Firenze. 


tega di un maestro armiere che da molti anni fornisce corazze e armature, elmi 
he, lance e alabarde, a tanti e tanti personaggi del teatro lirico e drammatico. 


a sala vuota e a lumi spenti, cioè l'oscuro travaglio di tanti e tanti geniali pazienti 
@ laboriosi artigiani che dello spettacolo sono i primi e preziosi artefici. 


Eccoci, dunque, nel mondo dell'illusione. È abitato da tanti e tanti maghi indi- 
vidui che si chiamano, modestamente, pittori, attrezzisti, arredatori, scenografi, elet- 
tricisti, macchinisti, sarti, parrucchieri, falegnami decoratori... Tutte le categorie 
artigiane vi sono rappresentate. Ognuna dà il proprio contributo allo spettacolo, rea- 
lizza le più azzardate fantasie, trasforma in realtà i sogni dei poeti, dà consistenza 
all'irreale, fa del cartone, del legno, della tela le più svariate e inverosimili mate- 
rie, è capace di far risorgere prodigiosamente il passato, di riprodurre il presente, 
di immaginare l'avvenire. Veramente un mondo di maghi, i quali, questa volta, si 
sono decisi ad uscire dai loro antri misteriosi e a rivelarci i loro segreti. Attraverso 
di essi in questa Mostra fiorentina, è il teatro che si confessa, sinceramente, in- 
genuamente 

I padiglioni — gli stessi, chiari e ariosi. che da un decennio accolgono l'annuale 
Mostra-Mercato Nazionale dell'Artigianato, a Porta San Gallo — sono dieci. In 
essi sono rappresentati, per così dire, il retroscena, il sottopalco e tutte le fasi che 
preparano e accompagnano lo spettacolo e i contributi dei quali si giova. 

La Mostra muove — come era logico e doveroso — dagli spettacoli del Maggio 
Musicale Fiorentino. Si ha qui, forse per la prima volta, la chiara dimostrazione 
di qual somma di genialità, di lavoro e di fatica costi la preparazione di una serie 
di manifestazioni teatrali come quella che offre ogni anno la nobile istituzione de 
città medicea. Una specie di cartellone luminoso, alla maniera dei manifesti dei 
baracconi e dei cantastorie da piazza, fa appunto vedere, in una sequenza di quadri 
che si illuminano successivamente, attraverso Quali fasi passi l'organizza- 
zione di un grande spettacolo lirico del Maggio Fiorentino, dal momento in cui il 
soprintendente presceglie l'opera e il regista determina i caratteri che imprimerà 
alla sua interpretazione scenica, alla preparazione delle scene e dei costumi, dallo 
studio dello spartito în orchestra, alle prove degli artisti, dei cori, delle compars 
giù giù fino agli istanti che precedono la rappresentazione dell'opera stessa. 

Ma del Maggio Fiorentino i tre padiglioni ad esso dedicati contengono molte altre 
cose, a cominciare da una magnifica serie di teatrini, nei quali sono plasticamente 
riprodotti in modo perfetto modellazione, colori e luci i grandi spettacoli al- 
l'aperto presentati dall'istituzione nei sette anni della sua attività: la Santa Uliva 
nel chiostro di Santa Croce, il Savonarola in Piazza della Signoria, L’incoronazione 
di Poppea con lo sfondo di Palazzo Pitti, Come vi garba e l'Aminta in Boboli e 
La strega in Piazza dei Peruzzi. Negli stessi padiglioni, insieme con alcuni impor- 


Il Museo Petrolini alla Mostra. Un vestito settecentesco da Arlecchino e (a sinistra) una 
sapida caricatura di Giuseppe Sichel, opera del compianto pittore Filiberto Mateldi. 


La riproduzione di ua camerino di teatro verso lla quale è dato vedere 
come almeno in certe sue parti |l teatro abbia veramente progredito ‘nel nostro secolo. 


tanti «pezzi» di palcoscenico, con la riproduzione su larga scala della tanto di 
scussa scena dì De Chirico pet I Puritani di Bellini, con una larga collezione di boz 
zetti di scene e di costumi degli spettacoli lirici avvicend: sui palcoscenici dei pr 
teatri fiorentini, con un modello di piattaforma girevole, e un vasto magazzino di À Dea, 
attrezzeria teatrale, ed una ricca collezione di costumi operistici, sono anche | APE 
esatte riproduzioni, naturalmente in scala molto ridotta, del palcoscenico del Teatr 9 de 
Comunale, con tutto il funzionamento delle scene e delle luci, e del palcoscenico del del 
Teatro della Pergola, che — com'è noto — è il più grande d'Europa e dovrà « 
un giorno o l’altro interamente rammodernato. 
Ma non sono soltanto gli spettacoli del Maggio che s! 
nei padiglioni della Mostra fiorentina. Qui tutti gli artigi 
senti; e molti di essi appaiono al visitatore in piena attività, 
teghe. Ecco dei falegnami che costruiscono delle colonne di 
formatori che, con una modestissima materia, la cartapesta, fabbric 
mati, mostri che spirano dalle fauci fuoco e fumo, statue colossali 
anfore e vassoi pieni di pantagrueliche vivande, Altri artigiani a 
sbalzare e cesellare armature, elmi, scudi, alabarde, spade. In una bottega 
rucchiere sta creando le sue parrucche di scen ‘0 € in apposite vetrine 
ne presenta di portentose; dalle monumentali volute del tempo di Re Sole 
tica spiovente chioma di Melisenda 
Seguitando il giro della Mostra il visitatore fa infinite scoperte. Per esempio, 
si fabbricano le nuvole; come si producono i rumori di scena: il tu la piog 
le cariche di cavalleria, il bo della fucileria, il suc 
delle campane. S'accorge u forse per la ni che il costume teatr 
è un abito sui generis, composto di mille accorgimenti, al quale 
il tintore, il d ore, a volte l’attrezzista e per ultimo il 
stume stesso può prendere le forme più e, inattese e bir: 
di un abito principesco a quello di una... rana 
Ma quante e quante altre sorprese e rivelazioni non riserba al 
Un padiglione presenta, col suo caratteristico disordine, un 
inno la cabina elettrica e gli apparecchi per gli effetti lui 
a, con tutte le forme di calzature, dai tempi preistorici ni g 
sino la bottega dell'artigiano liutaio, il quale, sotto gli occhi del v 
o ripara i suoi strumenti a corda. 
L'arte teatrale minore non è stata trascurata dagli organizzat ta Mostra. 
n Teatro della Fantasia presenta le sue maschere, i suol fant acendoci 
stere all burattino più famoso, il Pinocchio di Collodi, 


per la scena de « La strega » di G. I. Grazzini detto ll Lasca, rappresentata in Piazza 
lori: Giuseppe Lur Mario Bandini e Bruno Mello. 


La riproduzione della scena del « Come vi garba » di Shakespeare rappresentato nel 1938, - Sotto: 
li plastico del palcoscenico della Pergola, di Firenze. Ksecutori: Martelloni, Niecheri e Braga. 


3li incisori di musica, in un padiglione della Mostra fiorentina. questa, nel campo del- 
l'artigianato teatrale al quale in certo modo appartiene, una delle più delicate attività. 


Sotto: una sintesi della costruzione del tea- 
tro greco presentata alla Mostra di Firenze. 


La riproduzione di un bar dell'800 con alle pareti pannelli rlevocanti la moda femminile del 


tempo. » Sotto: la bottega di un.parrucehiere teati 


La nascita di Pinocchio e altre figure del 
Jacconto, presentati dal Teatro della Fiaba. 


le con alcune parrucche in lavorazione. 


1942. La Pederzini, Tagliavini, Tommel e Pasero ne « Il barbiere di Siviglia 


zientemente da un ciocco d'albero. In un padiglione è ricostruito un « teatro 
di verzura » del Settecento; in un altro ha la sua parte il così detto « Spetta- 
colo. viaggiante » con 1 attrazioni particolarmente care ai fanciulli e al 
popolo. Nella sala dedicata al teatro di varietà ci vengono incontro le ombre 
di Petrolini e di Fregoli che tanto nobilitarono quelle piccole scene. Infine, 
tra le innumerevoli cose curiose di questa Mostra si vedono stranissimi con- 
gegni teatrali che attesi degli artigiani italiani nel settore dello 
spettacolo E su tutti qu la ricostruzione dell'immenso « Ingegno », 
me gli antichi chiamavano la macchina teatrale ideata dal Brunelleschi per 
la festa dell'Annunziata. Questa ricostruzione, desunta da una particolareg- 
giata descrizione del Vasari che vide e studiò l'« Ingegno > prima che venisse 
demolito, è un omaggio di allievi a colui che venerano come Maestro ed è 
‘50 tempo lun blasone di nobiltà conferito agli artigiani teatrali. 
a I mondo, ha saputo 
realizzare, in un momento eccezionale come qu 
traverso difficoltà’ enormi, una rassegna 
che fa veramente onore, nomi soltanto alle 
categorie dello spettacolo, ma 
a tutto il teatro italiano. Ne va resa lode 
ai suoi ideatori e organizzatori: da Pier 
Filippo Gomez - Homen, Presidente della 
Mostra dell'Artigianato, ad Augusto Con- 
tini-Bonacossi, u Celestino Celestini ed 
loro .infaticabili e preziosi collaboratori. 
Con la Mostra dei mestieri artigiani 
nel teatro, lo stesso giorno si è inaugu- 
rato solennemente a Firenze l'VIII Mag- 
gio Musicale: il secondo di guer 
Creazione fascista — la prima, anzi, e 
la maggiore cui il Regime abbia dato vita 
nel campo musicale — questa istituzione 
continua ‘a recare i segni della forze spi- 
rituale del nostro Paese. La' guerra non 
ne ha interrotte le manifestazioni e non 
ha modificato sostanzialmente le sue ori- 
ginali direttive. Il Maggio si è unifor- 
mato però al clima e allo spirito dello 
storico momento; ha bandito ogni par- 
venza mondana ed ha assunto, per così 
dire, l'abito grigioverde. 
Quest'anno si è inaugurato con una ce- 
lebrazione nazionale: con la rappres 
tazione ‘del Barbiere di Siviglia di Gioac- 
chino Rossini, di cui ricorre il centocin- 
quantesimo anniversario della nascita. 
Il Barbiere, eseguito nell'edizione ori- 
ginaria e integrale, concertato e diretto 
da Vittorio Gui e cantato da artisti di 
cartello: da Gianna Pederzini a Gino Be- 
chi, da' Ferruccio Tagliavini a Tancredi 
Pasero è a Giulio Tomei, ha costituito uno 
spettacolo di grande classe, degno delle 
tradizioni del Maggio Musicale Fiorentino. 


MARIO CORSI 


La macchina per le nubi artificiali. 


Sotto: I « pupi » siciliani presentati dal Teatro della Fiaba alla Mostra di Firenze. 


L'INCESSANTE PROGRESSO TECNICO ITALIANO 


ALCUNE NOVITÀ PRESENTATE DAL GRUPPO 
MONTECATINI ALLA XXIII FIERA DI MILANO 


posti interamente co- 
struita in alluminio, 
Peso Kg. sa. Il mo- 
dello è anche stato 


approvato dal 
ne di Milano 
cielotassi. 


A sinistra 
Per le sue caratteri» 
stiche di elevata re 
sistenza, di elasticità 
e di basso peso spe 
cifico il Nallon è 
particolarmente adat- 
to alla fabbricazione 
di paracadute: ecco- 
lo dunque In impie 
ghi belliei. 


A sinistra 
î Nailon serve 
anche per produrre 
setole per la fabbri» 
cazione di spazzo 
spazzolini, e erini 
Der lenze da pesca, Calze di Nailon, la nuova fibra tessile della M 
Facchette da tennis materie prime: aria - acqua - carbone. Le calze 
resistenti delle calze di 


cava da queste 
inque volte più 


atini € 
Nailon 
Jota. 


e così via. 


Le materie plastiche vincono lo stagno. Un banco da bar co- 
struito Interamente in Rhodoid segue e valorizza, con i suol 
colori variati e delicati, l'ambiente che l'accogile 


Sostituzione del cuolo: scarpe con suole 


Fra le più recenti realizzazioni della Montecatini meritano par 
e tomale In resina sintetica Vipla. 


ticolare rilievo diversi nuovi anticrittogamici che fanno rispar- 
miare, senza danni, notevoli quantità di rame. 


Una nota di colore: tessuti di seta tinti e stampati con 


Biciclette ultraleggere di alluminio ossidato anodica- Nel padiglione Montecatini attira l'attenzione dei visitatori 
‘mente; peso kg. 7,5. una cabina di nave da guerra costruita interamente in nuovi coloranti sintetici dell’A.C.N.A. 
alluminio. 


1 giapponesi sempre più marziali, 
gl americani sempre più avviliti. 
(Stiamo leggendo i soliti giornali, 
per ricavarne i fatti più fioriti, 
che traduciamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


Sempre per quel risparmio che s'impone, 
le giacche, in tutto il Nuovo Continente, 
non portano più il bavero: benone! 
Almeno, in ‘questo modo, il Presidente, 
come qualche altro altissimo papavero, 
non prendon più nessuno per... il bavero, 


Poiché la seta, a parte il suo valore, 
è negli Stati Uniti una chimera, 
a scopo di risparmio, le signore 
aboliranno l'abito da sera. 
Un risparmio, però, che con conchiude: 
în abito da sera eran già nude! 


> yN RICCONE: PARE 


E CICA 
e AGGIA UNA 
bi BANCA te 


CONE QUE NON TI 
Piu ALlopeRA IM bi ia 
Prina ANDAVI PAZZO PER LA MUSICA 7 
—Sî, NA DA QUANDO NANNO ABOUT 
(GU ABITI DA SERA PER SIGNORA, , 
LA MUSICA NON Mi INTERESSA Piu, 


A Parigi il commercio delle cieche 
sta avendo uno sviluppo eccezionale: 
molte persone vi diventan ricche, 
raccogliendo bouts d'or andate a mate. 
I parigini, insomma, hanno il primato 
nel vendere del fumo, anche se usato. 


Un decreto da nol, pena l'arresto, 
stabilisce Il guadagno consentito 
ai mercanti di stoffe: utile onesto, 
per cui comprenderà, qualche tmpunito, 
che | tessuti non servono a... spogliare, 
bensi a vestire il pubblico, Vi pare? 


CRONACHE “PER TUTTE LE RUOTE 


Sentiamo che quest'anno in Gran Bretagna 


sarà vietata la villeggiatura: 

niente più mare, niente più campagna, 
addio diporti, addio luoghi di cura! 
Saranno invece qui, le cure estive, 


non proibite, ohibò, ma... proibitive! 


1 ricchi americani accoglieranno 
questa notizia con costernazione: 
l'ammontar detla rendita im un anno 
non può passar la cifra d'un milione. 
La guerra impone enormi sacrifici! 
Come faranno a vivere? Infelici... 


te 


ha centoquarant'anni: è un Tati Cuma, 
che vive a Santa Fè senza malanni, 
va a caccia come niente e beve e fuma. 
La Galli ha detto, tutta elettrizzata: 
« Potrebbe esser mio padre...» Esagerata! 


Come apprendiamo quasi all'uttim'ora, 
Roosevelt ha ereditato dalla mamma 
un milione di dollari: s'ignora 
che cosa il Presidente abbia in pro- 

Igramma. 
Se fossi come lui, non ve to nego, 
lo pianteret la carica e l'impiego. 


isulta che il più vecchio uomo det mondo 


— NON_SONO STATI ABOLITI | BAN- 


" GMSTO; SE NO COME FANNO 
È neve LE _ NOSTRE FORNITURE 


1 fornitori americani, afflitti 
(oh { dolct tempi delle vacche grasse!) 
apprendono che i loro extra-profitti 
saran tutti assorbiti dalle tasse; 
ragion per cui, finisca prima o dopo, 
ceco una guerra che non ha più scopo! 

Gl'inglesi sì ritiran da due anni. 

Londra fa sempre inutili progetti. 
Bombardamenti e relativi danni. 
Sono aboliti i soliti banchetti 

ci arrangeremo, non importa come. 
U chiameremo con un altro nome. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni: di Guareschi) 


CHETTI ? 
pr ALLORA = PERCHE , PER UN PATO 
soto Mi FATE PAGARE LA- 

STESSA. SONNA CHE HO>SPESO QUE 
ANN FA PER QUEL BANCHETTO 
DI TRENTASEI COPERTI ? 


(Continua. Sport) 


lito il campionato maschile di società, 
mentre quello femminile viene ridotto 
a due giornate, restando immutato quel- 
lo riguardante la categoria ragazzi. Per 
il campionato di gran fondo, sono state 
riconosciute valide le tre prove seguen- 
ti: Coppa Serenissima a Venezia; Tra- 
versata Mandello-Onno a Mandello La- 
rio e la gara « Tre Ponti » a Pavia. 

1 campionati individuali di svoigeran- 
no in sede unica per le due sezioni € 
rispettivamente a Genova per le tre ca- 
tegorie maschili e a Modena per quelle 
femminili. I campionati di tuffo avran- 
no effettuazione a Bolzano per la se- 
zione maschile e a Venezia per quella 
femminile, e saranno preceduti da due 
riunioni a carattere nazionale. 


* Ciclismo. Andranno all'estero, que- 
st'anno, i nostri corridori? La risposta è 
prematura, per quanto la F.C.I. abbia 
già concluso accordi con la consorella 
tedesca, per la partecipazione a nume- 
rose manifestazioni per dilettanti su 
strada e su pista. Anche con l'Ungheria 
vi sono degli accordi in corso per un 
incontro di andata e ritorno, mentre la 
Federazione spagnola e quella svizzera 
insistono per avere una squadra di cor- 
ridori italiani al Giro di Spagna e della 
Svizzera. 

— Dopo le prime gare su strada del- 
l'anno, la classifica per il « Trofeo del 
Presidente» vede in testa la casa Le- 
gnano con punti 10, seguita da vicino 
dalla Viscontea con p. 9, ecc.; quello 
dell'Industria vede al primo posto la 
Bianchi con p. 44, incalzata dalla Le- 
gnano con p. 37: mentre il « Trofeo dei 
Corridori Caduti per la Patria » spetta 
per ora al Dopolavoro dell'Aeronautica 
di Roma con p. 18, 


* Pugilato. Le squadre dilettanti d'Ita- 
Mia e di Svezia sì incontreranno il 10 
maggio a Milano. Un secondo incontro 
tra le due rappresentative si effettuerà 
a Pistola. 

— Il campione svedese assoluto 
'Tandberg, vincitore del nostro Musina, 
sosterrà due incontri in Italia, In uno 
del quali verrà opposto con ogni pro- 
babilità a Musina stesso, 


E CHEBRY-BRANDY è 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


— Tre grandi manifestazioni sono in 
gestazione presso la S. S. Bruno Musso- 
lini di Roma, La più importante è in- 
dubblamente quella che giovedì 14 mag- 
gio vedrà opposti in una riunione all’a. 
perto: allo Stadio del P.N.F., Botta è 
Bisterzo sulla distanza di 15 frazioni con 
ambedue 1 titoli (italiano e europeo) in 
palio. La seconda riunione avrà luogo 
a Firenze con numero di centro l'in- 
contro Proletti-Gualandri e la terza a 
Varese nella quale Bisterzo sarà oppo- 
sto a DI Mauro. 


* A proposito del rinvio dell'incon- 
tro di Eder con lo spagnolo Navarra per 
il titolo europeo della categoria del 
leggeri, rinvio dovuto al richiamo sotto 
le armi del campione tedescò, sì è fatto 
presente agli organi competenti che 
anche nella categoria mosca, gallo 
medi ‘erano in programma incontri. per 
| titoli europei. (Urbinati-Ortega, Bon- 
davalli-Popesco e Resselman-Casadei), 
le trattative per la cui conclustone sem- 
brano  arenate. 


* Il-campione tedesco del medio leg- 
gerì Rudi Pepper porta sovente un palo 
di formidabili occhiali. Il fatto ha sol- 
levato l'interessante questione se un 
atleta basso di vista possa cimentarsi 
sul quadrato, Pare di si, tanto più che 
il caso Pepper non sembra una ecce- 
zione. Anche l'ex peso piuma di Co- 
lonia, Theo Beyerling. era un temuto 
avversario per Ì suol diretti eccezional- 
mente precisi e pure era tanto miope che 
quasi non gli riusciva di attraversare la 
strada senza occhiali. Sembra che î mio- 
pi per quel miracolo equilibratore che 
ha il corpo umano, abbiano un intuito 
assai maggiore che giova specialmente 
nel gioco a mezza distanza. 


MUSICA 


* Sì è conclusa la grande stagione li- 
rica del Teatro alla Scala dell’anno XX. 
Nei 119 giorni di durata della stagione 
del massimo Teatro di Milano si sono 
avvicendate, in complessive 80 recite 
normali (oltre alle quali si sono avuti 
quattro sabati teatrali e una recita ope- 


MARASCHIN 


rala), 23 opere e 11 balletti sinfonici. 
Delle 23 opere, 16 sono state italiane, e 
di queste 5 di autori viventi; 5 tedesche, 
delle quali una Dafne di Strauss (novità 
assoluta per l'Italia); una francese, Thals, 
nuova per l'Ente Autonomo; una russa, 
La Fiera di Sorocinzi, nuova per Milano. 
Le presenze complessive a pagamento 
della stagigne risultano, per le 20 recite 
normali, 37.290, con una media per 
Spettacolo di 1716 spettatori a pagamen- 
to, Ospiti della Maestà il Re Imperatore, 
hanno. assistito al vari spettacoli oltre 
1500 feriti di guerra. Gli abbonamenti. 
Kil Incassi giornalieri e gli introiti vari 
della gestione, esclusa ogni sovvenzione, 
‘ammontano a lire 6.184.958, con un in- 
cremento del 78 per cento sugli introiti 
della > precedente stagione. L'incasso 
medio per le 80 recite normali risulta 
così di lire 77.312, con un incremento 
del 33 per cento sulla media delle 60 
recite normali della precedente stagio- 
ne, in confronto della quale le spese 
hanno avuto un complessivo incremento 
del 25 per cento, mentre il costo-recita 
si è avvantaggiato di una diminuzione 
del 6 per cento. 


* Il 28 aprile si è iniziata, al Teatro 
della Scala, la stagione sinfonica di pri- 
mavera con un concerto diretto da Vic- 
tor De Sabata. 


* Nel programma del Maggio Musì- 
cale Fiorentino, inauguratosi tl 23 apr 
le con la rappresentazione del Barbiere 
di Siviglia, è compresa l'esecuzione della 
Petite Messe solennelte che Gioacchino 
Rossini scrisse nel 1864, cioè quattro an. 
ni prima della sua morte. Questo im- 
portante lavoro del maestro, raramente 
eseguito in Italia, è una delle opere più 
significative scritte durante il lungo si- 
lenzio che segui al Guglietmo Tell: sì- 
lenzio più apparente che reale. In quan- 
to, se Rossini terminò la sua carriera 
teatrale, non smise di scrivere molta 
musica sinfonica e da camera, la mag- 
gior parte della quale si trova tuttora 
inedita presso il Conservatorio di Pe- 
saro. 


* E uscito un volume di Carlo Gatti 
dal titolo Venti anni di concerto del po- 


LARHON 


polo di Milano. L'opera ha inizio con 
una lucida presentazione dell'autore che 
in brevi pagine di lettura facile narra 
la storia non breve e talora non facile 
del Teatro del Popolo di Milano, o me- 
glio la sua sezione musicale. Il volume 
si divide in tre ordinatissime parti: i 
programmi dei concerti. l'elenco degli 
esecutori e l'elenco delle opere diviso 
per autori. Questo volume sarà utile do- 
cumento alla storia musicale di Milano. 
Nella prefazione l'autore scrive: « Ricor- 
diamo volentieri, e ei sì perdoni il lieve 
peccato di amor proprio, che il Teatro 
del Popolo si è posto all'avanguardia 
del movimento che ha ricondotto la mu- 
sica fra le moltitudini. Il Teatro del Po- 
popolo è il solo, ripetiamo, fra tutte le 
grandi città d'Europa, ordinato allo sco- 
po precipuo di dispensare ad ogni classe 
sociale, con la larghezza di manifesta- 
zioni e tenuità di prezzi, { preziosi tesori. 
dell'arte ». 


* Sono rarissime, in Europa, le ese- 
cuzioni di musica giapponese. La mu- 
sica nipponica — scrive Leo Magnino 
nella Rivista Musicale italiana — deve 
essere eseguita su appositi strumenti, 
che difficilmente si trovano in Occiden- 
te. La classica orchestra giapponese è 
omofona, ridotta cloè a un puro e sem- 
plice filo sonoro, spogliato di quelle di. 
mensloni che formano la nostra polifo- 
nia, ma non già sprovvisto di una certa 
forza lineare che sembra voler tendere 
all'infinito. Il concerto classico del Giap- 
pone è denominato Gagaku. Questo vo- 
cabolo ha Tetteralmente il significato di 
« Musica autorizza quasi, a_signi- 
ficare che essa è la sola musica pretta- 
mente indigena. Si possono considerare 
due distinte categorie di Gagaku: la mu- 
sica vocale e la musica orchestrale. La 
prima include | Kagura-uta, gli Aruma- 
asobì, 1 Kume-uta. gli Yamato-uta, 1 
sai-bara e infine i royei: la seconda 
comprende i kara-gaku e i koma-gaku. 
Attualmente Îl concerto Gagaku ha una 
certa diffusione in Giappone e annovera 
tra 1 suoi migliori interpreti il diret- 
tore d'orchestra italiano Gaetano Co- 
melli. In un recente provvedimento del 
Governo, inteso a tutelare | sentimenti 
artistici del popolo giapponese, è stata 
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BELLEZZE D'ITALIA 


MU TERRACINA 


Campanile della 
Chiesa di S. Cesario 


completamente interdetta la 
musica dis Jazz » 


Nazionale del mestieri ar- 
tigiani nel Teatro, Il Mi 
nistro della Cultura Popo- 
lare Alessandro Pavolini 


Peatrale Italiano inizierà 


mento, assumendo in pro- 
prietà o in gestione sale di 
teatro in molti centri, re- 
stitù 

zione, migliorandole neli 
trezzat 

portando il teatro dramm 
tico alle provincie e alle 
masse. Ha soggiunto che, 


prezzi. Ha detto poi che gli 
attuali gestori di teatri nelle 
città maggiori saranno invi- 


controllo del Ministero, la 
renpons 


drammatiche primarie 
viandole ad una almeno 
parziale st 

vita altresì ad iniz 
risolveranno, 


le attività del cinema e del 


recipro: 


nuova Compayni 


nale: Ja ranpresentazione 
della trilogia di Eschilo L'O- 
restiad 
Agamennone, Ci 
umenidi saranno vr 
tate con scene e costumi d' 
Aldo Calvo e con interpreti 
principali Maria Melato 
Paola Borboni, Letizia Bo- 
nini. Salvo Randone, Ce 


Dopo L'Orestiad 


Tullio Pinelli, Un gradino 
più in giù di Stefano Landi, 
La colpa di ognuno di Mas: 
simo Dursi, I denti dell'ere- 
mita di Carlo Terrone, Noi 
siamo vivi di G 

chi e Unificazion 
Miquelarena (premio Nobel 
spagnolo del 1937). La Com- 
pagnia 


anno una durata di 40 gior- 


pros: 
tività regolare di parecchi 


parte Daniela Palmer 


presentati or son due mesi al 
dell'Università di Roma e pubblicati da 
no stati tradotti, în spa- 
da José Porena e saranno messi 
in scena a Madrid nella prossima stagio- 
trale. Intanto per i primi di mag- 
annuncia al Teatro del 
l'Università di Roma un secondo spetta- 
colo di atti unici dovuti 
autori: Dino Buzzati con Pii 
Vitaliano Brancati e Vincenzo 
Talarico con Il poeta e la sua giornata; 
Alberto Savinio, 


gnolo 


ne tei 
gio Fulchignoni 


seggia: 


TEATRO 


Inaugurando la Mostra 


annunciato che l'Ente 


breve il suo funziona- 


dole alla loro ‘fun- 


portando 0 


limiti del possibi 
sirà una politica di bassi 


| sumersi, sotto il 


ad 


bilità di organizza- 
e gestire le Compagnie 
v- 


biliti to 


arà d 
tive che 
1 campo de- 
attori, Ja concorrenza fra 


tro in una fruttuosa € 
collaborazione. 


* Si è riunita a FI 
ha Iniziato le prove la 

del Tea- 
zionale dei G.U.F.. di 
da Giorgio Venturini 
mia ha iniziato Je 
fl giorno 8 mag- 
l Manzoni di Milano 
uno spettacolo eccezio- 


Le tre tragedie 
ora ed 


Bettarini. Adolfo 
la Com- 
presenterà le  se- 
nti novità: I Porta di 


astone 
di Yi. 


del 


stro Nazio- 
J.F. avrà questo 


le del 


ma si ricostituirà nel 
imo inverno per un'at- 


Di essa, allora, fl 


L'atto unico di E 
digiunatore e q 
ancati Le trombe di Eustachio, 


rico Fu 


mario » Si 


con Il suo nome. 


* Gianni Puccini è uno dei pochissimi 
Italia che conoscono alla perfezione 
svedese. A lui perciò l'editore El- 

naudi ha affidato la traduzione dell'in- 

tera opera teatrale di Ibsen. Ecco vera- 
mente una felice e opportuna inizia- 


* Si ha da Nuova York che la dire- 
zione del « Metropolitan » ha deciso 
chiusura immediata del teatro per 

gioni finanziarie ». I numerosi artisti 


AI LETTORI 


Quando avrete letto 
«L'.Illustrazione  Italia- 
na », inviatela ai soldati 
che conoscete, oppure 
all'Ufficio Giornali Trup- 
pe del Ministero della 
Cultura Popolare, Roma, 
che. la invierà ai-combat- 
tenti. 


hignoni 
ello di Vitaliano 


seguenti 


IL ROSSO PER LABBRA CHE 
ACCENDE LA VOSTRA BELLEZZA 


che erano stati impegnati per la stagione S.O.L. L'avvincente trama romantica è 
organizzeranno del concerti nelle prin- stata ideata e sceneggiata da Cesco Ba 
cipali città degli Stati Uniti. seggio e Carlo Vico Ludovici ed ha pe 

sfondo la vita dei gondolleri veneziani 
€ la lotta suscitata dalla comparsa dei 
vaporetti. La regia del film, che sar 
girato quasi esclusivamente a Venezia, 
sarà affidata ad Andrea di Robilant, € 
a Cesco Baseggio che sarà anche il pro- 


CINEMA tagonista. 


* La trilogia schilleriana del Walle- 
stein è stata messa in scena dal regista 
Paul Riedy, al Teatro Comunale di 


Stoccarda, in un unico spettacolo. 


* Un grande film sulla Venezia di fine * La maestrina è |l titolo di un nuovo 
800 e che si. intitolerà Canal Grande sarà film di produzione Nembo, di cui sarà 
prossimamente messo in cantiere dalla iniziata la lavorazione nei prossimi 


ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


2 La carta dei punti ci permette di 
fare non più di un vestito all'anno, 

Perciò questo vestito non deve es- 

sere sbagliato, 

Ml «PLASTES », apparecchio misu- 

ratore e modellatore, vi garantisce 

la perfetta precisione del taglio, 


Ogni taglio - ogni confezione - ogni 
lavoro UN CAPOLAVORO 


La Clientela più difficile è la 
più desiderata. 


La Clientela più esigente è la 
preferita. 


Ricco asortimanto tessuti SOLTEX-ZEGNA 


Cav. CESARE MAGNI - MILANO Sartoria di primissimo ordine 
Galleria del Corso 4 - Telefono 71550 per uomo e signora 


giorni a Cinecittà, con la ré- 
gia di Giorgio Bianchi. Si 
tratta della versione cinema- 
tografica della nota comme- 
dia di Dario Niccodemi, che 
avrà per interpreti Maria 
Denis, Nino Besozzi, Virgilio 
Riento, Elvira Betrone, An- 
nibale  Betrone, Carlo Mi- 
cheluzzi, Ganolo, Bragaglia. 
Sacripante ecc. Gli esterni 
si gireranno a Orte. 


* Nel Teatri del Centro 
Sperimentale sta per ini- 
ziarsi la lavorazione di un 
grande film di ambiente eso- 
tico: Inferno giallo. Produt- 
trice del film è la Colos- 
seum, che ha impegnato per 
l’interpretazione det film at- 
tori rinomati, quali Fosco 
Giachetti, Maria De Tasna- 
dy, Otello Toso, Javor Pal 
Pietro Scharoff. e altri. Re. 
gista Geza Radwany. Dato 
il complesso eccezionale del 
film sua lavorazione si 
prevede richieda per le ri- 
prese interne ed esterne vari 
mesi 


* È stata Iniziata in que- 
sti giorni, con la regia di 
Guido Brignone, la lavora 
zione di un nuovo film mu 
sicale di produzione S.A 
F.A., dal titolo Miliardi, che 
follia! Ne è protagonista il 
tenore Giuseppe Lugo. Altri 
interpreti. sono Elsa Ca 
marda, Kia Legnani, Olgn 
Capri, Guglielmo Sinaz, Ma 
Siletti 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


SI aecennò, qualche 
tempo fa, ad una questione 
tecnica che costituisce una 
vera guerra fra due campi 
avversi: | partigiani del 
motore a scoppio, dopo ri 
korosi studi ottennero di 
diminuire talmente i co 
sumi di carburante da fare 
effettiva concorrenza ai fau- 
tori del motore ad inie- 
zione a ciclo Diesel che ha 
in sé la possibilità di esser 
parco in fatto di carburan 
te, ma purtroppo richiede 
spessori di pareti (per le 
elevate pressioni finali di 
combustione) da risultare 
più pesante. Governi e 
gruppi industriali finanzia- 
rono molti studi per ottene= 
e un motore Diesel leggero 
e compatto ed è interessante 
ora, colla scorta di dati ri- 
levabili dalla recente stam. 
pa tecnica straniera, vedere 
a che punto siamo giunfi. 
In tutti i paesi, più o meno, 
c'è stato chi, appassionato 
al problema, trovò modo di 
dedicarsi ad esso, però non dappertutto 
gli studi vennero effettuati allo stesso 
modo e perciò 1 risultati raggiunti fu- 
rono vari, anche se tutti interessanti. In 
America, ad esempio, una sola casa co- 
struttrice si dedicò più di dieci anni 
fa, e realizzò un motore a stella che 
per essere stato il primo del genere — 
veramente apprezzabile, ma non ebbe 
molta fortuna poichè là tutti gli altri 
costruttori preferirono dedicarsi al per- 
fezionamento dei motori a benzina: l'in- 
dustria petrolifera è talmente svilup- 
pata che facilmente si perfezionarono 
anche le benzine, fabbricandone di an- 
tidetonanti per eccellenza, ed il pro- 
blema della nafta non venne preso in 
considerazione, dato anche che la dif- 
ferenza di costo fra i due tipi di cai 
burante è cosi misera che non conviene 
edificare tutta una politica di motori di 
determinato tipo per una ragione così 
tenue. In Inghilterra alcuni tentativi 
vennéro pure fatti, ma furono timidi 
il problema della combustione della naf- 
ta fu invece affrontato per motori d'au- 
tobus in occasione di dover sfruttare 
nuovi giacimenti di Bòrneo e venne 
creato un tipo speciale di camera di 
combustione che fu infatti assai soddi- 
la nafta soppiantò 
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la benzina in breve tempo, nel campo 
del trasporti pesanti. Da noi il proble- 
ma fu pure affrontato con criteri di 
originalità e si ebbero motori bene 
ideati che avrebbero meritato miglior 
sorte, anziché venire dimenticati e poi 
del tutto trascurati. Tentativi e ricer- 
che con una certa costanza vennero 
pure fatte in Francia ove il governo 
bandi persino un concorso con visto- 
sissimi premi (molti milioni di franchi) 
per allettare 1 progettisti e si ebbero 
motori stellari, motori in linea e financo 
motori cosiddetti ad H per avere | 
necessaria compattezza di assieme ed un 
peso specifico conseguentemente ridotto. 

Dove però la sagacia e la costanza del- 
la ricerca furono maggiori, fu in Ger- 
mania, e naturalmente anche 1 risultati 
ebbero un tale grado d'importanza da 
mettere la nuova produzione ad un li- 
vello di netta superiorità sull'altra. Basti 
accennare ai motori di cul era equipag- 
giato il Graf Zeppelin ed ai tipì ori- 
Rinalissimi montati su molti velivoli 
delle linee civili per convincersi di ciò 
che si è detto: all'atto pratico, infatti, 
oltanto i motori tedeschi (tipo Diesel) 
hanno saputo totalizzare migliata e mi- 
gHala di ore di volo effettivo senza si 
cidenti degni di nota. Non solo, ma 
la guerra di Spagn 
È glie di bombardieri 
equipaggiate con tali motori ed 1 risul- 
tati furono eccellenti. Parallelamente si 
condussero anche le prove di perfezio= 


namento. del motori a benzina e dat 
l'esperienza acquisita, l'adozi delle 
ampette di alimentazione venne decisa 


© realizzata con relativa facilità: in tal 
modo si ebbero velivoli che alla sicu 
rezza di volo accoppiavano possibilità 
Ineguagliate di raggio d'azione 0 di ca. 
rico trasportabile. Né è 
che uno di questi velivoli, 
gli inglesi 

cura e 
la 
dat 
un 
Importante! 


esaminato 
rfezionato 
essa stampa tecnica Inglese non 
la sua meraviglia per tanta na 

e brillante messa a punto 
nto talmente delicato ed 


Fiera di Milano si son visti due 
isi orientamenti nel campo del tra 
sporti su strada ordini per piccole 
€ medie portate: l'intensificazione del- 
l'alimentazione a métàno e l'estensior 
della trazione elettrica ad accum 
Entrambe le tendenze so 


strada pratica quelle 
‘a le nostre uniche ri 


Detergente Kalodern 
manga imbev 


di Acqua per 
velo di Cre 


viso Kaloderma 


SIC se 160 vanificare 


a e stendere unifor. 


(MO 
KALODERMA 


A. MILANO 


memente un 


NUOVA VIA 
UNA MAGGIOR 


KALODERMA S.I 


e nazionali (data la nostra povertà 
in fatto di petrolio vero e proprio) rag 
giungendo in tal modo notevoli mei 
nel campo dell'autarchia integrale. Par- 
ticolarmente per il metano, deve esser 
finalmente compreso che tutto l’attre: 
zamento ed il nuovo orientamento non 
sono affatto da considerare come pro- 
dotti dipendenti dall'attuale stato di 
emergenza nel senso di abbandonarli 
non appena, cessata la guerra, la ben- 
zina tornerà a rifluire abbondante ed 
economica: no, le nostre fonti nazionali 
di metano daranno anche allora vita 
tutto un complesso di attività nel campo 
automobilistico, anzi i perfezionamenti. 
€ conseguentemente i vantaggi, saran- 
no anche maggiori poiché l'esperien: 
pntinua conduce sempre a tangibi 
risultati. VI sarà pur sempre la limita- 
zione imposta dalla distanza dai luoghi 
di rifornimento, ma ciò non vuol dire 
che le plaghe in posizioni di favore a 
questo riguardo non debbano sfrutt 

in pieno la risorsa nazionale, anche cc 
vantaggi economici. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


+ Il crollo dei titoli inglesi alla Borsa 
egiziana, Vani provvedimenti per fre 
nare la caduta. L'Agenzia « Le Coi 
riceve da Istanbul che i provvedimenti 
che sì stanno studiando da qualche tem 
po tra fl Gove itannico ed il suo 
ambasciatore a 
sempre più preocc 
toli inglesi alla borsa egizia 
ben lungi dal dare quei risultati che a 
Londra si sperano, 0 forse sì mostra di 


sperare, Nell'ultimo trimestre questi ti 
toli — che avevano subito già ribassi tut 
t'altro che trascurabili rispetto al pe 


riodo prebellico sono ribassati in 
media di oltre il 25%, Non solo, ma per 
molti titoli | prezzi sono soltanto nomi 
nali perché alcune banche e soprattutto 
| risparmiatori egiziani si rifiutano di 
quistarli a qualsiasi prezzo. Natural 
mente negli ambienti finanziari di Lon 
dra si cerca di dare ad intendere che 
ciò si deve alle difficoltà che attraversi 
l'Egitto in seguito alla situazione gene 
rale. È superfluo dire che il ribassi 
determinato esclusivamente dalla peg 
giore situazione militare britannic 
dalla sua inevitabile ripercussfone sulle 
condizioni economiche di molte società 
commerciali ed industriali che prima del 
conflitto guadagnavano somme fantasti- 


che. Fra i titoli inglesi maggiormente 
negoziati in Egitto occupano i primi po- 
sti quelli delle società coloniali che pos- 
sedevano vaste piantagioni di gomma 
ed importanti giacimenti petroliferi e 
di metalli pregiati nelle regioni che le 
indomite truppe dell'impero del Sol Le- 
vante hanno definitivamente strappato 
alla Gran Bretagna. 


* La Birmania e il commercio delle 
Indie Britanniche. L'Agenzia « Le Colo- 
nie» riceve da Sciangai che la perdita 
della Birmania arrecherà danni gravis- 
simi al commercio delle Indie, anche se 
le stesse continuassero a rimanere sotto 
la dominazione inglese. Le Indie Bri. 
anniche acquistavano infatti, prima del» 
la guerra attuale, nella Birmania oltre 
un milione e mezzo di tonn. di riso al 
l'anno, quasi 900.000 tonn. di prodotti pe- 
troliferi ed altri minerali, circa 250.000 
tonn. di legname, e quasi 140.000 tonn. 
di cereali. VI acquistavano inoltre forti 
quantitativi di paraffina. di gomma lac- 
ca, di tabacco e di altri prodotti di 
grande importanza economica per { due 
paesi. L'India inglese vendeva a sua 
volta alla Birmania considerevoli quan» 
titativi di cotone greggio e di manufatti 
di cotone, di juta, di metalli. di chin- 
caglieria. ‘di carbone e di pesce. Negli 
ultimi anni per i quali si conoscono le 
statistiche ufficiali definitive la Birma- 
nia ha comprato nell'India inglese circa 
il 60% del suo fabbisogno di articoli di 
cotone. Il Giappone forniva soltanto Il 
22%» e gli Stati Uniti il 17% 


* Per lo sviluppo della produzione 
della seta. Il settore della Bachicoltura 
ha intensificato in questi giorni un'effi- 
cace propaganda per l'aumento della 
produzione della seta, che costituisce un 
elemento essenziale nella vita economica 
del nostro Paese in guerra. In tutti | 
centri bacologici dell'Italia Settentrio- 
nale e Centrale si sono recati dirigenti 
@ funzionari per dare disposizioni Intese 
lla massima intensificazione degli alle» 
vamenti. Nell’Italia Meridionale pol è 
stato inviato appositamente un tecnico 
specializzato per il costante coordina» 
mento dell'attività bacologica 

È di questi giorni, scrive l'Agenzia 
« Gea », che il settore Bachicoltura ha 
richiamato nuovamente l'attenzione delle 
dipendenti Sezioni perché sia messo al 
covo Ml maggior quantitativo possibile 
di seme bachi. Le necessità belliche del 
Paese esigono che si produca molta seta. 
e che non rimanga foglia di gelso inu- 
tilizzata o destinata ad altri usi che 
non siano quelli dell'allevamento bachi. 


NON RINUNCIATE AL PIACERE 


Dv EFUMARE!... 


MA FUMATE NEL MODO MIGLIORE CON 


NICOTINA F.D.P. 


FILTRO DENICOTINIZZANTE POLIVALENTE 


BREVETTATO IN TUTTO IL MONDO (BREVETTO ITALIANO N. 384952) 


Derivato da studi rigorosi dell'eminente chimico e biologo Profes 
Dott. Comm. LUIGI BERNARDINI, Ispettore Generale Tecnico ai Mo 
nopoli di Stato, Consigliere di Presidenza nell'Associazione Scientific 
Internazionale del Tabacco, con Sede in Brema, Membro d'Onore del 
Centro Internazionale del Tabacco, con Sede in Roma, Membro del 
Consiglio Direttivo dell'Ente Nazionale per il Tabacco, ecc. ece 
Autore della voce « Il Tabacco» sull'Enclclopedia Treccani 
ANICOTINA F.D.P. è l'unico filtro che insieme alla nicotina elimina 
ANCHE TUTTE le altre basi organiche e gli altri prodotti nocivi, quali 
‘ossido di carbonio e l'acido cianidrico, Non altera il gusto, l'aroma e il 
profumo del fumo del tabacco, e ne conserva umidi i gas e i vapori 
Nelle migliori Rivendite di Generi di Monopolio e nei più importanti 
negozi di Articoli per Fumatori 

Quattro fra le più importanti Ditte in Italia, specializzate in Articoli 
per Fumatori, si procureranno il piacere di favorirvi al vostro dom! 
cilio, franco e raccomandato: un elegante bocchino in galalite con 11 
filtri, contro rimessa anticipata di L. 15. 

Anche tre scatole di filtri di ricambio, ogni scatola 10 filtri, L. 15 
sempre franco e raccomandato. 


INDIRIZZARE RICHIESTE E RIMESSE A 
Ditta CARMIGNANI - 40, Via Colonna Antonina - ROM 
Ditta SAVINELLI - 2, Via Orefici - Milano 


Ditta SAVINELLI - leria Mazzini 31 - Portici XX Set- 
tembre 153, Genov 


Ditta INSERRA - 206, Via Roma - Napoli 


N.B. | signori grossisti e rivenditori possono rivolgersi direttamente 
ANICOTINA F.D.P.,, Via Po 4, ROMA 


IT ee eSeE °ee]e]T]ee)”—»—me 
ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprie! 


* Le Ferrovie dello Stato per l'au- 
tarchia tessile. Le Ferrovie dello Stato 
non solo hanno adottato recentemente 
provvedimenti di favore per l'autarchia 
tessile, ma ora hanno dato luogo ad un 
largo impiego di prodotti nazionali, con 
tribuendo in tal guisa al rafforzamento 
economico di un settore che dà lavoro 
a numerosi operai. Particolare interes- 
samento, sci 


in una stazione qual 
treno viaggiatori 0 merci per rendersi 
conto di tale interesse: I copertoni im- 
permeabili che coprono | carri merei 
sono di canapa, e conì le cordicelle di 
fissaggio al carro, Per giudicare dell'im» 
portanza di questa adozione basta ricor- 
dare che il fabbisogno normale di c 
pertoni è di oltre 30.000, per una superfì 
ele globale di oltre un milione di metri 
quadrati, senza considerare i copertoni 
per scali merci che sono confezionati 
Con lo stesso tipo di tessuto. Altri ma 
nufatti di canapa impiegati dalle Ferro- 
vie sono gii abiti da lavoro, i tubi di 
canapa, le coperture per radiatori di 
littorine, le reti per merci vincolate a 
dogana, le reticelle portabagagli e altri 
di minore importanza 


Anche per le poste ni impiega la ca- 
mapa, e così i sacchi per i servizi po 
ali sono di canapa, e poi | sacchi per 
lì trasporto del pacchi postali. per ver 
samento Incasso, per spedizioni valori, 


* 221 milioni per l'assistenza ai lavo- 
ratori agricoli nel 1942. L'attività che la 
Federazione Nazionale Fascista delle Mu- 
iue Malattie per i Lavoratori agricoli 
prevede di svolgere nel corrente anno, è 
espressa dalle seguenti significative cifre 
sulle quali si richiama l'attenzione delle 
categorie interessate. L'assistenza ai l 
voratori agricoli — a quanto rileva l'« E. 
co di Roma» — |mporterà una spesa 
complemiva di cirea 221 milioni, che ri 
sultano così ripartite: 163.000.600 sono 
previsti per stenza ospedaliera mi 
dica ed ostetrica al lavoratori ed alle 
glie: 5? milioni per indennità 
segni; 4.000.000 per Il controllo 


la gestione di ambulatori; € 
per prestazioni speciali, quali cure bal- 
neo-termali ecc, 1.500.000, Le entrate pre 

che st ente nel 
contributi dovuti, dovrebbero ammor 
tare @ 250,000.000, Così ripartiti: 174.000.000 
per contributi salariati e bracc 


70.000.000 per contributi coloni e mez 
zadri; 6.000.000 per contributi maestranze 
pecializz 

(It notiziario continua net foglio verde) 


IPA IRE 


RETE A 


CER 9 re oe pe penna 


k; » Apo baie A 3 Peo PEA 


Novità. Garanti 


ICTA SS ke 


Solto la direzione di M. Apollonio e con la collaborazione dei maggiori studiosi italiani 


CARLO GOZZI 


FLABE 


L'AMORE DELLE TRE MELARANCE, | PITOCCHI 
FORTUNATI, L'AUGELLIN BELVERDE 
Con una scelta dalle MEMORIE INUTILI 


A cura di EDMONDO RHO 


Nella stessa Collana sono usciti: 


MANZONI - Liriche e Tragedie (a cura di M. Apollonio). 

IL NOVELLINO (a cura di C. Alvaro) 

BANDELLO - Novelle (a cura di G. Vigorelli). 

LIRICI DEL CINQUECENTO (a cura di ©. Bo). 

D, COMPAGNI E G. VILLANI - Le Cronache (a cura di F. Cusin). 
CASTIGLIONE - Il Cortegiano (a cura di M. Luzi). 

GOLDONI - Commedie (a cura di E. Rho). 

PULCI - Il Morgante (a cura di C. Pellegrini). 


Imminenti: 


ALFIERI - La vita (a cura di B, Curato). 
GIUSTI - Poesie (a cura di M. Sansoni). 


Ciascun volume in-16° rileg. alla bodoniana L. 20 netto 


GEOSERPE 
MAROTTA 


ha poeticamente rappresentato il narcisismo del 


danaro nel suo nuovo romanzo 


MEZZO MILIARDO 


la singolare storia di un nababbo narrata da uno squisito 
umorista. In queste pagine di alta fantasia e di finissima 
ironia il Marotta descrive - talvolta non senza commo 
zione - un dramma squisitamente moderno: l'elefantiasi 
della ricchezza | 


COLLANA «VESPA» ROSSA L. 20 netto 


OMAGEASREZEA 


ARTURO TOSI 


Premio Mussolini per le arti 1942-XX 
conferito dalla Reale Accadamia d'Italia 


È uscito in questi giorni il 1° volume della Collana 


MONOGRAFIE D'ARTE DI «STILE» 
diretta da V. E. BARBAROUX e GIO PONTI 


ARTURO TOSI 


Testo di GIOVANNI SCHEIWILLER 


Volume rilegato in tela, con sopracoperta 
a colori, formato 30x40 IL. 120 netto 


50 GRANDI RIPRODUZIONI 25 QUADRICROMIE 


Nella stessa Collana è imminente 


GIORGIO DE CHIRICO 


Testo di RAFFAELE CARRIERI 


ELLA DE MEGYERY 


ha descritto un suo viaggio in alcuni dei Paesi 


occupati dalle Armate germaniche nel volume 


DOPO LA BUFERA 


(RELGIO - OLANDA - DANIMARCA - NORVEGIA) 


Un libro caldo d'umanità, nel quale una scrittrice unghe 
rese di fama europea ritrae alcuni tra gli aspetti più 


significativi del retroscena di questa guerra. 


Traduzione di FILIPPO FABER 


COLLANA « PAGINE DELL'ORA » L. 25 netto 


-RRIMSICINASNEO, 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto. 


Siro 


pai 


È 


Vespa » di Garzanti, nella quale sono appe- 

giorno delta vita di Vergani e Mezzo miliardc 

dà, intera, la misura della maturità artistica 
(CLI 


Notiziario continua tn IIT copertina) 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


«Il Calzini ha rifatto, con 
sensibilità attuale, uno spic- 
chio di tempo e di mondo, ri- 
pensando in grante un episo- 
dio di vasta tragedia ». 
Corriere della Sera 

, Eligio Possenti 


«ln « Lampeggia al nord di 
Sant'Elena » fl Calzini sì è im- 
pegnato în una prova di pro- 
porzioni che non soverchiano 
le sue forze, valutate e valu- 
tabili al paragone di risultati 
seri e cospicui. La prepara- 
zione di lunga mano, il con- 
tributo della cultura e il senso 
criticò, benché non sl avver- 
tano, sono premesse e condi- 
zioni dei romanzi calziniani © 
del loro sviluppo; e appunto 

R in quanto Inavvertiti operano 
in qualità di rengenti psicologici e storici sul terreno nar- 
rativo preparandolo a ricevere e maturare le effusioni d'u- 
na.fantasia oscillante tra ll lirismo e il realismo ». 


Gazzetta del Popolo _ Lorenzo Gigli 


« Tutte le figure si riattaccano alla tradizione del roman- 
20 storico, e se ne possono seguire magari fino ai « Tre Mo- 
schettieri » gli antenati remoti; ma bisogna poi vedere 
quanto ingegno ci ha messo Calzini a farle agire, a intree- 
* clarne È casi e ì destini, e quanta fantasia nel sostenere la 
trama, e quale arte di narratore e quale pol- 
so drammatico nel rappresentarne gli episodi con quella 
convinzione di vita che non si ottiene senza un poetico con- 
sentimento ». 


può not 
1 narratori italiani. 
viva € 


Luigi Pescetti 


Indovinello 
UN DISGRAZIATO 


Esil corpo, testa grossa, 
son tutt'ossa, 

*, per colmo, la ria sorte 
membra storte 

e pieghevoli mi die? 


Fabbricato in modo tale, 
naturale 
4 ch'io senta qualche volta 
: di rivolta 
acre istinto agire in me. 


Ed allor non ha ritegno 
{1 mio sdegno: 
picchio giù botte a casaccio 
e mi piaccio 
tutto în polvere mandari! 


Pioretto 


Frase anagrammata 
NON TI FIDAR.. 


Giunti di nottetempo, per mangiare, 
all'Osteria di Luca, i due bricconi 
scavalcaron be! bello 
{1 muro ed 11 cancello, 
malgrado di Leone 
— della sua rezza autentico campione — 
lo sguardo minaccioso © l'abbalare. 

Ed 00 0000 000000, 
spenta nel cuor di fedeltà la voce, 
si uni ben volentieri ai due compari, 
pensando che gli affari son gli att 
Con un'aria pacifica © serena, 
smesso quel fare truce da gradasso, 
anch'ei calò da basso 
in preda all'appetito 
per fare due bocconi, 
passo pesso. 

Giù nella stanza di vivande piena 
convito, 


i tre s'unirò ad amica 
è 00 000000 0000. 
Giovanni il fabbro e Maso l'arrotino 
con quel furfante nato d'un mastino! 

Nello 


3 Bisenso (6) 
IL PORTINAIO TIMIDO 


Di la vastità dell'abitato, 
cortili, scale, porte ed 
tante difficoltà mi hanno turbato, 

e, lo confesso, ho sempre un po" paura! 


Artifer 


4 Zeppa sillabiea (5-7) 


UNA TERRIBILE LEONESSA AL SERRAGLIO 


È un pezzo che in iscacco ell'è tenuta 
per una ronnolenza lieve e muta. 
Boezio 


s Sciarada 


PREDILEZIONE 


Amo e 0000 xXx 0000xx canora 
per la bellezza del suo volo audace, 
ma di edorarla inver sento più ancora 
per quella sua bontà che tanto piace! 


Fioretto 


SOLUZIONI DEL N. 17 


Enimma: L'angolo generato dalle lancette dell'orologio. 
1. Zappa, ruppa, zoppa, zeppa. — 2 Morte (tremo è 


l'anagramma di morte). — 3 Fastigio, fastidio. — 


ds n 
AA 
s SEE 

Lala) 


Ortzzontati 


Per l'Ellade versò, in esilio, il sangue 
Precede fl re, cantando su le scale. 
Così ai scrive, in breve, avanti Criéto. 
Del tempo i segni inesorata incide. 
Girando, note ed ordini trasmette. 
Lunga è di col, ma corta di cervello. 
‘adipo ancor quest'animale è detto. 
Ora così il monologo incomineta. 

Il queto stato di chi in pace vive. 


ppapapapenr 


Verticali 


Breve ti parla in poesia d'amore. 
Giammai assente, delusione arreca. 
Così s'afferma in alemanna terra. 
Spetta a lei sempre l'ultima pi 
Fraglie involto che la merce 
Alta ne’ cleli palpitando ascende 
Serpe scapata In fondo a una canoa. 
Per me armoniosa questa nota aleggia 
Per vil moneta il suo Signor tradiv 


spaoposuene 


Alceo 


Casellario d'anagrammi 


GOMITOLO 


:NARIO 


ARTIGLIO 
CARTIERA 
SCHIANTO 
RIGOGOLO 
CAVATINE 


CARMINIO 


Collocare nello schema gli anagrammi delle parole a mar- 
sine. La colonna riquadrata vi darà l'anagramma d'un colore. 


HO. 


SOLUZIONE DEL N. 17 


SOLUZIONI De PRO! 


N. 57 di Pelino: 16,12-X; 18, 14-, 
Ss 15-X; 15.31 e vince. 


58 di Berry: 5.9-X; 14.10-X; 9.27-19.23; 27.30-X; 30.27- PARTITA GIOCATA A VENEZIA 22.18-14.21; 28.18-12.15; 2123-2027; 30,23-2.5; det 188; 

16.20; 4.7-24.28; 27.31 ecc. il Bianco vince. mossa SortcEziata: 23.19-10118 'coiì note di ‘Severino Zanon | (1928: 82:60: 26-10.18; 011:3428; patta Cavalleri=Lavizzari, 

NN. 59 di V. Gentili: 27. 30; 30.21; 23.30; 30.27; 21.18; 173 e v. Bianco: ‘Angelo ‘Pilla — Nero: Severino Zanon 0) 28.22.2023; 206-230; 603-712; 3.1-1210; ma6i6a: 2 
18 occ. pasizione di parità. & 


N, 60 di Rossi: 12.7-4.11; 27.23-11.14; (qualunque altra mos- 


sa qui perde) 31; 27-22.15; 6.2-19.28; 2.20 evince. — |: 23-19-10.14; 19.10-9.14; 2823-15; 


32.28-12,16; 22.19-5.10; 24.20(0) 


Ver 3 9.13; 28,24-13.18(b); 20,15-11.20; 
PROBLEMI 24.15-7.12; 21.17-16.20(0); 23.7= PROBLEMI 
4.20; 19.15-20:24; ‘26.21-(d)9.7 : 
N. 67 del L... A Gallico N. 68 di Dîno Rossi | (posizione diagramma) 15.11- N, 69 di Angelo Volpicelli N. 70 di Massimiliano Telò 
(Mantova) (Marradi) 


6.15; 30.26-15.20; 27.23-(e) 20,27; 
31,6-2.11; 2622-2428; 22.18-28. 
31: 18.13-31.27; 13.10-27.22; 10,6- 
7.12; 6.3-12.16; 3.7-22.26; 21.18- 
14.21; 7.14-26.22; 25.18-22.13; 14. 
19-16.20; 19.23-20.24; 23.28-19.19;28.31-8.12; 31.28-18.13; re, 
13.18; 23.28. Patta. 

() 19.15-11,20; 24.1517.11(7); 28.24-11.20; 24.15-3.7; 21,18-14.21; 
25.18-7.11; 23.20-10.23; 27.20-8,12; 18.8-11.14; 18.11-6.24 ecc, ecc. 

b) 13.17 a questo punto è pure buona. 


Il Bianco muove e vince Il Blanco muove e vince ©) 4.7 cade sotto il tiro: 25.21 e poi 15.11-10.13 a questo | Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 
fin 4 mosse in 6 mosse punto è pure perdente per questo seguito: 19.1( 13; 19,10; in 6 mosse in 6 mosse 


LA PRIMA PARTITA tono. Sarebbe accaduto. che nessu- S E A E (© KH I attiva. la mossa prescritta, è qui 
no avrei potuto "e alla à li da partita B tutt'altro 
A SCACCHI strazione Italiana codesta ghiotta n a SALE. ossa 
curiosità. le cronaca, ripoi 
giuocata în Italia per telefono si 'nemonO. dotto. certi 
la riproduco 
Sinaando un vecchio mano- ma ridotta e tradotta, Ridotta, Den Psa. una sui due ap- 
scRIRO fasciatoi in conplicun ere: | Perché sio Oiscomino erà piuttosto | parecehi ino lodi e con» 
ag i] zio giore — che a senz’essere quello che si Erafulazioni ai die ‘bravi inventori, Ahî» 
lo l'abbia Lo t la — vi trovai dice un grafomane; tradotta, per- < le sere alcuni mem Ciò che perfettamente esatti 
Ja cronaca a partite One seal Imprreggabile Con: bri del Circolo, che in questa come tg vi 
scacchi a in Praia Inediante giunto, vissuto in Apo che in altre occasioni provarono splen= - 
il telefono. O la tO prezicaltà fettera= |-didamente che il culto a Cajssa . 
Penso con raccapriccio che cosa rie, adoperava spesso vocaboli che lungi dall'attutire il sentimento del Notiziari 
Pie sarebbe avvenuto se fo non fos- un filologo de mostri giorni, chi dello e 1 pe' progressi o 
si nato; se nato non avessi avu= ncalsmi; e per Lori Rn, fa invece Li ini v: 
bd to uno zio Giacomino; se aven- scrivere @lgi» per « egli la (bravo zio Giacomino) queste doti — Le Segreteria Generale dell'O. 
bi do uno zio Giacomino questi non ce o raddoppiata si sno- degli armi quiti e gentili, propo- N. D. ha nominato 1 seguenti DI- 
A avesse avuto la certosina pazienza da nella Taro: come sero di fare una partita per tele- rettori tecnici: Benevento, Vincen- 
10 al solet fono. zo Miccolupi; Campobasso, Guido 
ine se Ecco come andarono le cose, « La «La proposta fu accettata all'u- ito; Padova, Umberto Mar- 
arabi d'alta coltura non avessero sera del 28 febbrato 180, l'ingegno: ld: Rovigo, Ivo Ormelli; Varese, Ei Pa) 
Introdotto in Italia giuoco degli re Carlo Massari tenne, nella sala 
Scacchi ed un italiano alcuni secoli | maggiore del Circolo Filologico di atori, L'una prese ta Li; sNaE Tl Bianco dà matto im 2 
dipoi non avesse inventato il tele- Livorno, una caratteristica con: Li ;ccamj — Dopolavoro Provinciale ha 
renza sugli apparecchi per la tr in una sala del Circolo Filologico. mo e Sagionao Cittadino: i 3° Soluzioni del N. 16 
smissione del suoni facendola si ', Dopo 1 segnati convenuti lar lot: categoria, Anno XX. svolto a Cane Problemi: N. 1175, Db2; N. 1176, 
guire da esperimenti sopra un ap- ta 'aomincio. ‘@ fu giocata la partita tas Ambrogio Vigo 2. Aure- pet. 
Nu, Preti NO Paci ini ren i She portano ee a Due Vo MAS I Aalto Gol > Pas gi anta mood 
SÌ telefono gnor Nero. eta , Rf6: DS: 
LO. K Menico Marcucci con avvisatore a del telefono. Dopolavoro Provinelale di Va > Rea Lai 
campanello di sua invenzione ». ‘Campionato sociale, Anno. dopo DBA darà lo stesso esito. 
Qui zio Giacomino descrive mi- Difesa dei due Cavalli Scacchistica Va- 
qutamente in termini tecnici que: 3-4 TRUE a a pui 110 wu il Soluzioni del N. 17 
le strao! le mi “ Problemi: N. 1ITT, Cf6; N. 1178, 
{o ne faceto grazia al lettori per 2 ca ci | 1 è n Chinii a con't% Pietro Giani Se- AGI N. 1199, Tts. 
due ragioni preminenti: perché 3 AC. Cos | 4 pf: cast suono in graduatoria: 
non è questa la pagina adatta e 4 Cg3 ds | 15 CC c6C —1Muzzareili. Alfredo Bianchi e Ri- - 1 
perché dopo le meraviglie della ra- Bet (Ca | IE AGI 3841) Bela Carli. ORBG, Neue Dio: 
Giofonia parlare del telefono quale AI 7 Coi od: ni Regazzoni, Giuseppe Ù Piocola Pésta 
era oltre’ mezzo secolo fa sarebbe n. die bie 1 gr: Ag ro e Ennio Saladini, Emilio Galli, 
come indugiarsi a magnificare nel- a Ae né | 19. ftA Giuseppe Schianini, Fiumi O. - Siena, - Sicuro; per 
le vetrine di un museo una vettu- 9. Cf3 AGG | 20 Act AGI poter partecipare ai tornei sociali 
retta che cinquant'anni or sono. 10. di Des | e 1-5. perde la NOTA. Pubblicato in questa Ru- | (come a tornei intersociali, di zona, 
spingi che ti spingo, riusciva n 11 Ces D, e la partita. 1brica’ fi Calendario Scacchistico nazionali) è obbligatorio il Licen- 
muoversi da sé, mentre nel circuiti Italiano per l'Anno XX, spetta al —1zino di Gioco dell'A.SI 
Pa e_Sulle autostrade, passano, fulmi- Nel manoscritto trovo anche 1 | Dopolavoro interessati di fare! per- Campi V. - Cosenza. - Rivolge- 
hc 0 nee l (dl macchine da turismo —1‘commenti « Alla 9* mossa del N. venire | risultati delle loro gare se . tevi alla Rivista «L'Italia Scacchi- 
SM e da SSA meglio spingere subito ed: alla llono vederti citati nel nostro . stica» Via dei Pepi, 77 rosso, Fi- 
e; «Com'è ‘facile fmmaginarai, — ‘pe il B faceva meglio a muovere | «Notiziariò » Chi non lo facesse renze. Ne è direttore 1l Marvhese 
tal prosegue il chierico medioevale, — di un un solo passo fl p è {l solo ed esclusivo responsabile Stefano Rosselli Del Turco. 


dopo la conferenza furono fatte jossip consiglia; la Pi dei BÈ della mancata ‘pubblicazione. Vice 


CCCLv. — Entrare al morto. - In molti casi è questa una 
| delle più gravi preoccupazioni pel giocatore. Talvolta la porta 
© è inesorabilmente chiusa, ma talvolta a forza d'ingegnosità 
| si riesce in ciò che a prima vista appare impossibile. Talvolta 


B R I G E finì col dare all'avversario solo un'altra mano, e cloè quella 
a quadri. 

Ma all'altro tavolo dove si erano raggiunte le 4 cuori, îl + 

gioco andò diversamente Anche ll Ovest unì con la picche 


la lotta fra fl dichiarante e la difesa sl svolge appunto mu fo 1: € alla seconda giocata di picche Sud tagliò col Fante di picche 
questo obbiettivo, l'uno si apre nuove vie, la'ltro le previene Q Di e tentò l'istesso sistema di entrata al morto, ma Ovest era 
@ le ostacola. un profondo osservatore ed aveva notato il taglio fatto col 
‘Ecco una bella manovra sia da una parte che dall'altra © snssa Fante di attà invece che col 3 giocato pol. 
©svoltasi in un torneo, In un tavolo la difesa sventa l'azione d ra Insospettito, intuì che qualche ragione ci doveva essere 
‘del dichiarante, che era riuscita in un altro tavolo. i i ee gua 
Ecco le carte (vedi grafico a destra). PARI A-R-D-46 rare , € riducendo le entrate al morto ad una sola, 
In tutti i tavoli la licitazione si fermò a 3 cuori o a 3 LI LI sì che fu poi impossibile il doppio passetto a fiori, e Sud finì 
|. picche. In due tavoli Sud si spinse a 4 cuori, e sono questi Qu ssa Que col perdere una mano. 
oggetto di esame, Li F-10-9-4 RD 
"i primo tavolo Ovest uscì con piccola’ picche; ‘Est prese 9) O) Roo ole CADA Ren e pro pon ai 
picche, che fu tagliato da Sud col 9 e non col 3 di ® as & Dis im 2 


Sud ha aperto con 1 picche. Ovest ha ito con 


‘a considerato che per assolvere il compito Der 

una picche, una quadri, e non più di una ni Siano Sii Ar e 

per perdere una sola fiori, bisognava trovare la A-R-P-10-9-3 tana h è 
l'Asso in Ovest, non solo, ma essere in grado si Ter 


R-10-8-3 


mano, pol prese quando dal morto fu giocata una seconda 
fiori, e poi tornò a picche a scanso di possibili guai. Sud | egli è vuoto, e poscia annunziatdo il supporto a picche, o, a 
prese, rientrò al morto a mezzo della Dama di attù, e giocò | seconda delle forze annunziate da Sud, elevando la sua di, 
fiori per.la terza volta, facendo ancora fl passetto col 10, e | chiarazione.a cuori. D'AGO. 
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NOTIZIE VARIE 


è Pochi paesi presentano una struttura ar 
edmpiessa quanto quella dell'India che — oltre alle quindici pro. 
Sificie poste alle dirette dipendenze dell'Inghilterra ed ai protet 
Vilati — comprende aicune centinala di stati € staterelli. più 
Meno indipendenti. Se ne contano infatti circa 678, alcuni dei quali 
tnliti © popolati come nazioni del continente europeo, Il più grand 
Mino vassallo, sia per superficie che per popolazione, è quello di 
Malderabad, che con un'estensione parì a quella della Gran Bre 
tagna conta dodici milioni e mezzo di abitanti: la capitale — Mei 
lilmbad — conta 400.000 anime e possiede una università propria 
VI prevale la religione indù. e, nel campo indus l'estrazione 
Îlel'ferro e del carbone, l'industria tessile e della carta. Dalle mì 
Here © dall'agricoltura traggono di che vivere | sei ‘milioni di 
Iibitanti dello stato di Mysore: nel nord lo stato del Kaschmir 
Nonta altri 3 milioni, prevalentemente maomettani milioni 
îl Nepal, al confine cinese, chiamato «la terra santa ». A 
Soidcovest un gruppo di 21 stati si estende su di una auperficie 
bndente a quella dell'ex-Polonia e costituisce: il protetto 
ri 'Rajputana. con dieci milioni di abitanti, Quasi tutti ki 
Kit Indiani non hanno sbocchi al mare. poiché l'intera cost 
dotto il diretto dominio dell'Inghilterra, che si è assicurata il con 
Rollo delle provinciè più ricche. cioè quelle costiere e dei wr 
Mimi: Indo, Gange. Brahmanutra con le grandi città di Ka 
Bombay, Madras, Delhi e Calcutta. 


4 La più lunga scala del mondo sì trova in Cina. Essa conta 
6.100 gradini e conduce dalla città ‘alsclan ad un tempio co. 
struito sulla cima d'un monte alto 1 etri. lirla e discen 
derla non ci vogliono meno di 14-15 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Come era iostituito l'Esercito Italiano del tempo napoleonico? 
prendiamo l'Esercito del Regno d'Italia nel 1812. avente per ban 
Hiera il fatidico tricolore. Esso comprendeva sei divisioni. dell 
Quali due occupate nella guerra di Spagna e quattro ripartite 
Melle diverse guarnigioni della Dalmazia, dell'Italia e lungo le 
lrontiere. In complesso, 89 mila uomini, 15 mila cavalli, 150 pezzi 
d'artiglieria. 

Comandante delle forze di terra e di mare era il principe E: 
genio Beauharnais che aveva quale ministro della guerra il 
Rerale di divisione conte Achille Fontanelli. modenese. La trunpa 
era reclutata col sistema della coscrizione. I coscritti si div! 
devano in cinque classi comprendenti i giovani dai venti 
Venticinque anni; ogni coscritto apparteneva alla classe della 
Zaia età ed ogni classe era ripartita in cinque elenchi: gli 
Cettuati, gli esenti. | designati a marciare pel primi, | non aventi 
eccezione. 'gli aventi titolo a partecipazione. 

Per il reclutamento degli ufficiali funzionavano; la scuola ml 
litare di Pavia per la fanteria e la cavalleria: la scuola milita 
di Modena per l'artiglieria e genio, e il collegio di marina di 
Venezia. 

fl violinista e compositore veneziano Vivaldi Antonio nato 
nei 1688, morto nel 1743, fu uno dei più grandi musicisti 
suo tempo. Fu maestro di concerto all'Ospedale della Pi: 
Virtuoso celeberrimo del violino. Compositore altamente 
Zato, lo stesso Bach ne trascrisse i concerti per pianoforte. Fu un 
iftista originalissimo che si distinse soprattutto per una suprema 
maestria della forma e per fantasia inesauribile. 

Hegeliano. vuol dire seguace della filosofia di Hewel, illustre 
filosofo tedesco. Essendo il suo sistema filosofico assai difficile e 
complesso, nel suo proposito di tutto e ad ogni costo collegare. 
Così all'attributo hegellano si amhette talora un lieve sen 
Nico quasi di metafisico, di acchiappanuvole. che subordina le cd 
DÌ preconcetto sistema. A tal proposito Heine diceva: « In gene 


9 iro 


Pale il discorso di Hegel era una specie di monologo venuto fuori 
è scosse, con voce sospirosa e afonica. Le sue espres 
loni mi colpivano spesso. e molte me ne sono rii impresse 


nella m a In una bella sera stellata stavamo noi due alla 
finestra. l'uno vicino all'altro ed lo. giovane di ventidue anni 
che aveva dianzi pranzato bene, parlavo con entusiasmo delle 


stelle chiamai il soggiorno dei beati. Ma il Maestro bor 
Noltà: »Le stelle! Le stelle non sono che una lebbra luminosa 
del cielo Per l'amor di Dio — gridai — non v'è dunque lasrà 


Ma 


Nessin luogo felice. ove premiar la virtù dopo la morte? » 


Îegel fissandomi coi. suoi occhi smorti, rispose mordace 
* Volete dunque tina mancia anche per aver assistito vostra ma 
dre inferma e non aver avvelenato vostro fratello? + 

Î concetto del sistergn Hegeliano sta sobrattutto In ciò che 1a 
realtà delle ccse esterne è costituita dal pensiero. Dunque il 


è la realtà x; eccellenza. 
Catechesi. dal greg@katecheo, far risonare: Katechests, $stru 
ine. Si disse specialmente di quelle cognizioni orali aventi per 
lamento la persona di Gesù o la conoscenza del fatti che lo 
riguardano. 1 primi catechisti furono in tal caso | banditori della 
buona novella. vale a dire gli evangelisti 

Hic murus othonens esto. Nil conscire sibi. nulla pall 
ctilpa. Che vuol dire: questo sia per te come un muro di bronzo. 
essere. cioè. cosciente di non aver peccato. quindi non temere 
di alcuna colpa Si legge nelle Epistole di Orazio. 11 medesimo 
Concetto venne espresen da Dante fn una famosa terzina dell'Tr 
fermo: Se non che coscienza m'assicura — La buona compagnia 
che l'uom francheggia — Sotto l'usbergo del sentirai pura 
Bueitiie È marnla usata nella locuzione iljare. SI dice: Que- 


sto è fl busilis. per dire questo è l'imbroglio, la difficoltà, ma 
intendendo di cose di poco ci 
La spiegazione che si dà di questa parola è Ja seguente. anc 


sé non sembra molto attendibile. Uno scolaro doveva tradurre 
frase latina: in diebus illis: in quei giorni, ed aven 

ente scritto: in die busillis. disce all'insegnante di non ave 
sîbuto tradurre, perché la parola busillis non era nel suo dizio 
nario. 

Fenoto è sinonimo di acido fenico. che vorrebbe dire olio fnlo 
dal latino oleum) ricavato dal gas luce (cioè fene). È noto che 
Malla gistiliazione del carton fossile si ottengono tre prodotti 
il gas illuminante; il coke, ed il catrame. 
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REGOLA 
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FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


PER SENTITO DIRE 


Le donne ingles 
dice un g 


nno mascolini 
nale londinese, non sappi 


do 


mo » 


rammarico o con soddisfazione. Certo, deve esser 
uno spettacolo interessante. Ricordate quel soa 
campioni di bellezza muliebre che scende 


altri tempi d'oltre Manica per visitare {l 


paese? Imm: 0 quei campioni un po' più ma- 
scolinizzati e vi renderete conto del disastro 

La mascolir zione del bel sesso, cosiddett 
deriva; per quanto riguarda il lato estetico, da 
foggià militare dell'abbigliamento e dalla moda di 
capelli c Questa moda è L > 


utilitario, per Îl fatto che le donne, impie 
fabbriche o adibite a lavori ausiliari nell'esercito. 
non possono più perdere tempo dai parrucchieri e 
cersi che | capelli lisci e lun- 

ghi cinque 0 al massimo dieci centimetri, pettinati 
lla maschile, sono l'idenle ile acconciature 
Sembra che alle giovani inglesi il servizio 
litare non dispiaccia © che, comunque, lo preferì 
scano al gravoso lavoro gli stabilimenti. Indos- 
sando l'uniforme, hanno soprattutto la speranza di 
essere destinate come attendenti presso qualche 
ufficiale: servizio, questo, che presenta v 
non indifferen È noto che da qualche te 
ufficiali dell'esercito britannico h loro ser 
vizio delle ragazze, perché il governo ha stabilito 
che + mergia vada sprecata e che | soldati 
vengano tutti utilizzati per la guerra 

Siamo d'accordo, sì, che per gl'inglesi 

finora non menarono le mani 

che greci, belgi, russi, norve 

ottentotti, cinesi ed australi 

ma in quest'età sl son verific 

fin le cose più assurde e più impensate 


vono quindi convi 


Non si & 


mai, può darsi che ad un tratto 
avvenga l'inaudito: che | britanni 

si trovino dinanzi a.un nuovo fa 
che non avviene più da trencent'anni 
e, in nome della patria e del decoro, 
fano costretti a ba nche loro 


Chi avrebbe in questo caso la pretesa 
d'utilizzare un giovane marziale 
perché vada al mercato a far la spesa, 
perché lustri le scarpe a un ufficiale? 
Per dei servizi simili, è evident 
che una r a è più che 


È facile veder quali vantaggi 

apporti la felice innovazione 

gli ufficialetti, dopo | primi assaggi 
nei... corpo a corpo, senza discussione 
anche se prima d'oggi € 
diventeranno presto insuperabili 


n poco nbi 


E, mentre han fatto pessime figur 
finora, in tante tragiche vicende 
vinceran certo tutte le future 
battaglie... demografiche, s'intende 
Poco, dirà qualche anim 
però, per cominciare, è già qualcosa. 


‘Certo, non manca qualche inconvenierite 
ù di un ufficiale esclamerò 

‘edeste che bel p i'nttendente! 
precar l'ener f 


Qualche altro dirà forse: « In fede mia, 
è una delizia stare In... compagnia 
Gli uomini, amici miei, son tutti uguali 
soggetti a leggi eterne. intransigenti 
edrete che anno gli ufficiali 

a lucidar le scarpe alle attendenti 

e, perché dan più soddisfatt 

a portar li letto Il caffè e latte 
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Colazione N 
vegetale ; 
Patate Anita 


Asparagi alla 


siciliana 
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Frutta 


di stagione 
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di Valpolicella 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


n buon piattino per una colazione 


può fare pelando un chilogra 


un tegame dove avrete rosolato 300 gr 


molto finemente, ussieme ad un pe ino i 


tritato, Aggiungete un cucchiaio di fecola, Ì 


piace, un pizzico di pepe di Caienna op- 


pure un peperoncino rosso tritato finemente. Mettendo le pa- 
tate nel tegame occorre subito irrorarle con un cucchiaione : 
d'acqua, 0 di brodo vegetale. Coprite il tegame, e fate cuocere 

ent 10 fuoco. Dopo un quarto d'ora circa di cottura irro- Ù 


" mente, e mettete un pezzettino di burro grande 
come noce. Lasciate cuocere per un'ora e n sempre 
fuoco lentissimo e cercando di non rompere ate, le 

i rrivare intiere in tavola, In tro te i 
gar tate incominciano ad essere , lessate 


teneri, in acqua salata. In 15 minuti do 


dateli con cura, mettetevi un pez ' 


etto di burro (an esto me i in caldo 


tenet 


piccolo), 


finché le patate siano cotte del tutto e messe già, con tutto 
I loro sugo, nel piatto di portata o legumiera. Sulle patate 
ersat:, qua e là, | piselli, e mandate caldissimo in ta 


ARAGI ALLA SICILIANA Anzitutto ricordatevi di 


egare asparagi in ditersi mazzetti mettendoli poi in piedi 
entro tegame pieno di acqua fredda salata che porterete : 
d ebullizione. Intanto potrete preparare la ja composta 
di un buon cucchiaio di aceto bianco, mescolato col sugo di f 


n arancio. L 


clate consumare un pochino a bagnomaria, 


quando il composto sarà divenuto freddo 
o per lo meno tiepido, amalgamatevi due tuorli d'uova ed 


ettino di burro, Rimettet 


la salsa un istante sul for- 


nello, ma bagnomaria, e lavoratela con un frustino, 


ggiungendovi un altro pezzetto di burro, ed un cucchiaino ' 


di grasso d'oca. Posate gli asparagi cotti e sgrondati, sul 


tata guarnito di un 


piatto di 


pvagliolo, ed accompagnate È 


1 tavola con la salsiera piene della suddescritta salsa molto 
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